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ALL'ILLVSTRISS.^ioET REVER^*^ 
Signor Padron mio Colendisfimo 

MONS.^ SACRATI 

VESC^ DI COM ACCH^ 

GOVERNAT. D'ANCONA. 

V E ragioni mi mouono 
à pregar Vofignoria II- 
luftrisfima , che fi degni 
<l'accertare quelle mie po- 
che fatiche fatte nel Rac- 
conto della Tragedia, 8c Intermedi del 

A z Signor 
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Signor Conte Profpero Bonarelli , IVna 
perche effendo già io tutto di V. S. 
Jiluftrifsima vengono in confeguenz2u» 
anche tutte le cofè mie ad efler Tue ^ 
Taltra perche io defidcro che auuenga-t 
loro quello che foleua auuenire allo 
fìatue d'Oro , d'Argento , o d'altro Me- 
tallo, che gli antichi Scultori fabricaua- 
no à loro Numi, le quali mentre fta* 
uano in mano de gli Artefici, ognVno 
(ènza rifpetto le trattaua, e maneggia- 
ua à fuo modo , ma poii:he erano de- 
dicate, e confagrate à lofo Idoli, e Dei 
erano come cofe diuine riuerite , 6c 
adorate, cofi jnentre quefte de/crittio— 
ni fono ftate in mia mano , non era-^ 
difHetto ad alcuno il naal trattarle à fuo 
modo , ma dedicate , 8c appoggiate al- 
la SACRATA perfonadi V.S. Il- 
luftrifsima niuno certo farà, che norù 
le riuerifcaj^ 6c honorì , e non le ten- 



ga fra le fue cofe più care : Mi faccia gra- 
tia di accettarle con quellaffetto^col qua- 
le glele dono per aggiunger queftobligo 
a tant altri , che tengo alla bontà, e beni- 
gnità di Vofignoria llluftrisfima,ele fac 
ciò humilisfima riuerenza . 

D'Ancona il di 2. di Marzo 1^23. 

Di V.S. lUuftrifl: e Reuerendiff. 



Hmilidimo , Denotiamo ^ CS" Obligatìjftmó 

Semuore 



Alt 
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AiniIuIh-U^.cS: Reuerendifs. 

sia CARDINALE 

SACRATI. 

Lo Stampatore^ . 

BORATO Heroe.che neU QhIU infante ^ 
Te co U Maeflà compagna, hauefli , 
Dal'Ojlro tacroy che ti cingi, e yeflij 
Via più rara fi sempre ^e più ptejlante. 
Onde nel tuo chiarijjlmo fmbiantey 

Vien y che la santa ^mago ognhor fi defli, 
^Di quel sommo Paflory i cui gran gefii 
Super aro ne lOrhe d forte tAtlante • 
Tu Signor 3 tùy l'alta Tfirtti languente 
Da l' Jmperio/vorrefii trar dt morte , 
cor inuitto y e nel penfer fruente; 
tAnZji per lei gii la Vittoria porte 

Et acciò Jòl n;nqua non fìa perdente , 
Fatta, l'hai del tuo cor degna conjòrte. 
- ALV 




LO STAMPATORE^ 




ALL'A VTOREv 

fregiata del Ciel pianta feconda , 
£ui non yedrà per tempo par [ìmìle 
Jtalia : ne ptu njaga ^ ò più gentile 
Inarca di/ruttile dt perpetua fronda, 
TJmi pur dura ^ che da Lethe immonda 
Eterna Trimauera^ eterno ^Aprile , 
Ti tragge la dolccT^a del tuo Ùile , 
E ti concede il Ciel laura feconda . . 
A te rifplende tApoIlo, a te concede 
(on lui conforme delle Mufe il foro , 
E tonde d'tAgantppe , t d*Hippocrene . 
Si preggia per ^e tAncona sperate r^ede 
( éMercè del tuo bel fide , e frutti doro) 
^ejlar gt Augelli al canto , e le Sirene . 





IMPRIMATVR 1* 

Fr. Pius Ioanninus Bononien!^ 
^ Inq. Gener. AncofiSe , &c. |» 
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PROEMIO' 

* DelTinteUetto humuno coft pro^ 
l prio l'ejjer attiuo , che fi come 
il foco ferjzjt l fuo mtural m-^ 
drimento s'eftmguerebbe ^ cofi 
egli Jen^ l'operattone -verreb^ 
he meno ^ U onde mancandogli 
hccApone di far bene, più toflo^che lajctar di 
operare^ i penfieri cattiui , e pernictofi U propria 
atticità applicarebùe s ctò mojìrarono dt conofcere 
i Greci , / quali tnuigilando intorno alla ragione di 
buon gouerno, infiumrono i giuochi OLmpichPit^, 
ìim» , Dionisij , e tant'altri, che eccitando U 

2 CioHCn^ 
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Cioucntù alla gloria , e ricreando gli animi , gii 
abtlitauano à più ferie occtipationi , e gh ^i— 
iiraeuano da penfieri danmjt ^ inquieti . 

Àpprefe limolo queTlo co fi urne de' Gre ci t 
fui primo ( come due Rojftno nel libro quinto 
dell'antichità Romane) che in T^ma con flit ut /^c 
avarie forti de giuochi . 

Primus apud Romanos ludos inftituit Romulus Rex 
JS prima di lui lo te Hi fico Ouidioin quel ver fi. 
Primos follicicos fecifti Romulc ludos. 

Li Rè y gl' fmperadori fucceforì di 7(o^ 
molo ti medejìmo Jitle Jèguttando , infittuirono i 
giuochi Capitolini ^ Marttali ^ Florali ^ Juguflali ^ 
e tant* altri » di modo che nella <-uita d'tAugu^ 
fio (di quello dico y che con mirabil Magia feppe 
^ T^opoli leuar di mano tineJitmabU gioia della 
libertà , alle genti ^mane ^ che col latte ha-- 
ueuano bemto il depo del dominare , imporre il 
giogo della fèruttù ) narra Suetonio al Capitolo 
45. e come cofa principaltjfima loda thauer quello 
mantenuto allegri i fuddtti con Giuochi 9 (^accie , 
Corfi , rapprefintationi di Commedie ^ altri 
Spettacoli publtci d'ogni fòrte ^ tanto cari ^ e grati 
à ^mani^ che con ejfi dice Tacito nel primo de 



tt 

gli annali 9 che allettò , t lujtngi gli anim di 
ùgnruno . 

Cun^los dulcedinc oti) pellcxit ^ 
Et allo Jlejfo mirò Virgilio quando neltEglo^ 
ga prima àij^e * 

OMelibcc Deusnobishaccotiafecit- 
iA(V ciò /ù già Capriccio ^ ma buona ragion po^ 
litica , poiché dice Seneca fcriuendo à Lucdio ^ che 
la natura del njolgo non s'allontana da quella 
de'Fanciulli y à quali le co fi di JpajSo fino in 
grande Bima. 

Vulgo ficut pueris omne Ludricum in pretio eft. 
J7 che finalmente accennò anche Giuuenale 
nella Satira decima mentre defiriuendo la natu^ 
ra del svolgo dice ^ che quello due cofi con auidi^ 
tà depdera cioè il pane ^ i piaceri . 

• atq;duas tantum rcs anxiusoptat 

Panem ^ & Circenfes # 

Hor facendomi ptìc dapprejfo à quello, che fiaL 
dò l^ agghiacciato mio inchtoHró , e^* fiiodando 
Vmterriz^ta mia Itngua , fciolfi la penna allo 
firtuere , dirò che caminando con quefìi finfi 
VlUufiriJftmo , ^ Keuerendijpmo éMonpgnor 
ALFONSO SACRATI CONTB.Noùile Ferrarese^ 

^ Z Vefioua 



Il 

Vefiouodt (omacchioy e di quepd Città d^t^ncff^ 
na iti ogm parte pmdentijfimo Gouerfjadore , dop^ 
po hauer con tutto l\mmo prouifìo alla (^ura 
dell' Annona y fi che per lui ^ più the per l' fmpe^^ 
radore Ve/pe/tanoypar che Suetomo dice f e quelle 
parole . 

, Vixlmpcrium adcptus pnccipua fibi annona cura fuit. 

dolche aggiungendo fi alla naturale HretteZi^ 
^4 delTerritorioJ'^niuerfaleHerilità dellaTer^ 
ra i che nel pa(?ato anno depredo anco buona par^ 
te dell'Atalia , e per ^uarij accidenti proprij alla 
Cittì fluttuando lo flato dePoueri con grandijl 
fimo pencolo di far naufragio mtftr abile , con la 
di lui prouidenzjiy ^ tndefejfa Vigilanza y quafi 
con fermi ffma anchora sì t abbondanza fòfienuta 
due anniy contro la rabbia de'maligtìi influfiì di 
Comete y minaccianti IHanett: e doppo effer^^ 
gli riufitto à felice y fine il primo penfiero y ap* 
plico al fecondo di render l'Otto negotio , e con 
mtrabd arte y jatto nuouo Empiri(Oy cauando dalla 
fradiciffima herba deWOtio pretiofiffimo antidoto 
per la pouertà di molti operarij , à quella foccor- 
fi col dar loro occafione d'honefìo guadagno nel 
pu rigido tempo dell'Anno , e quando ogn altra 

borfii 



horfa. e più fredda^ (g^ a^gtdccìata ^ le loro 
nere famiglie dalla, firage della fame à tempo pit^ 
tranquillo prefituò s dt (traendo la giouentù piti 
Tjobde da ogni pericolo di rumore nel tempo di 
£arncuale ^in cut rdaJSandofì l'animo da migliori 
cojlumt 3 par che gli Huommi con la Legge Diui* 
na , thumana injtemc^ e la Ciuile pongano m oblio» 

Defimo dunque Sua Sign. ^llujlri(fma dt oc* 
capare altri m giuochi Scenici , altri in ballare y 
altri in cantare ^ altri in hauer penfiero delle mac- 
chine s ^ altri delle pitture ^ tutti in yna cari» 
ca yO nell'altra animando alla gloria ( douuto pre^ 
mio di chi ben opra ) non lafctò a^n minimo luogo 
ad alcun finifiro auuenimento , e confguì nel fuo 
popolo bramofjjìma quiete ^ e tranquillffimo fiato • 

Elefje Sua Signoria "flluUriffima per ejjequ-^ 
fere di queflo fuo penfiero V Jllufiriffìmo Signor 
Q>nte T^roifero ^Bonarellt ^ Caualiere per la fit^i 
nobiltà i per le fue n^irtu^per le Jue maniere ^ e 
per le fue rare quabtà da ognruno m quella Cit^ 
tà riuerito^ pimato^e fèguìtatos Rendono le Stam^ 
pe in qualche parte teìitmonio del fuo njalore , 
mentre nella fua gradita Tragedia del Solimano 
lo figurano à chi non lo cono/ce qual egli pofa ef 



serei e meglio lo manìfefierd^no fc giorno ri-^ 
foluerà èli mandar fuori i frutti defuoi più graui 
(ludty Cir* m particolare alcune annotationtjòpra 
(fornello Tactto^le quali finiranno ài pale fare la fi^ 
TiezjZjd dei fuo giuditio y ma in tanto chi lo 'vede , 
e lo prattica^puo con inerita dir di lui quel che fi 
dtfje di Tito ZJefpafiano , cioè che fi come quefìi 
in quel tempo era filmato le delitie di T{oma , cefi 
egli in queflo tempo fia reputato le delitie d'Ancona 
fua TatrUy doue mandato già due anni fono daL 
Sereniffimo Gran Copmo Secondo^ Gran Duca di 
Tofcana per fouraìntendere ad alcuni affari di S^^ 
%Altez^^a m quefla Prouinciajjor fi trattiene ^co?!-» 
tinuando la fua Qtrica con molto fuo honore, e gi^ 
fio delle pr e finti nAltez^^y le quali pere benigna^ 
mente figuitano d' esercitare con lui ^e l'affetto ^ e 
la munificenT^ n^fatagli dalla Gloriofi ^lemoria 
del ^Magnanima fudetto Gran Duca Co fimo 
Hor dettermìno queflo yirtuofi Signore di corrifi 
pondere alT opinione , che di lui haueua Monftgnor 
^Uufirifftmo fudetto , e con la jorzjt del fuo me* 
rauigliofi ingegno ^ ^ con U perfettione del fuo 
gtudttio y (ì pofe a comporre ^na Tragedia p fi 
perche in quefio genere di rpoepa mofira di hauer 

genio 



genio particolare , come anche perche douendo pajl 
Jar di qua per ti fuo Vef conato di Qfena t jfllt^^ 
flrtfjìmo , e Tyeuerendtjflmo Signor (Cardinal Sa-^ 
crati glt parue bene di recare auanti à gli occhi 
di Trtncipe Egregio nun /oggetto regio ^ €>• o'» 
opera Eroica auantt *Tjn Eroe . ^ndaua egli com^ 
ponendo , e dando le parti tutt'tn njn tempo , c 
s'io non thauejfi *zfedutOy non hauerei potuto ere» 
dere y che detta Compoptione fo(fe fiata iwproui» 
Ja , ma thanerei giudicata di molto tempo (ludia^ 
ta , ^ elaborata , tanto fenza riuederla e apparfr 
riuifta ifenzj, correggerla correttale Jenz^ poter^ 
la perfettionare perfitt tonata ma perche per laf^^ 
fettione fari forje creduto ^ ch*io parli à pafjioney 
afpettaro eh* ognuno lo creda al teflimorjio de' 
fropri occhi, e del proprio giudttio , quando l'Auto 
tore rtfoluendofì di por meta alla Jua moderila 
fi fijiluerà di donarla alte Stampe ^ in tanto io 
impatiente delttndugio l'argomento delia fauola in 
quel modo che da me flefio i'hò potuto apprendere^ 
i glt occhi njoflri appre finto ^ al giuditio *z)Q^ 
firo fittopongo : 6 perche parue al Signor Conte 
Judetto di abbellire quefia fua Tragedia con l'or^ 
namento di qualche intermedio , ritrouandofi eg(i 
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già d'hdMT còinfojìo in Fìrenzf alcuni wtermedtj 
con animo , che fojfero rajìprefentati nelle feltcijf^ 
fime C\oZjKe deScYentJfmt "Trencipe d'Vrbtno ^ 
€ T^rimtpef^a Claudia^ etefje di feruir/ene inque* 
fi a occafione , e tanto più volentieri , quanto , che 
fu concetta [peranz^a ^ che il fudetto Serenijftmo 
fTrencipe haueJSe honorato qui con la fua prefinzjt 
quejlo Spettacolo . ^jicfìi intermedi , adunqf*e col 
rimanente di tutta la Fefla y ho giudicato iene di 
defcriuere yà fine^ che quelli y che non gli hanno 
potuti rveder nelle Scene Jt yeggdno nelle Carte ^ 
€ ne prendano quel guSìo ^ che fi deue d'mge^ 
gno co fi T^eregrino. 
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AC^EKO d'Ale Andro SoU 
dan d^ Egitto > (g^ della fua 
pjoglie Jorella del T{è de'Perp , 
doi figli mafiht ad wn punto > 
l '^n fu detto Menadarho y che 
rima/è poi efiinio in guerra net 
^egno del (pattato y come narra il Boiardo al Can^ 
to dfcfottepmo del fito Orlando innamorato; VaU 
tro ch'hebbe nome T{ofaldoy hauendo dt lui pre-^ 
detto [Oracolo y eh' egli correua rijcho d'ejSer njn 
^^gìorno yccifo dal proprio Padre , fu in capo aWan^ 
' C no 



i8 Argomento 

fjo dato in mano ad tAl'^^ardo Juo ^aìlo 3 Affinchè 
portandolo in paeji lontamffmi l'afficurafjt , quan^ 
to più fojje fiato pojfibtle , dal mmacciato ncciden- 
te . hor nautgando coflui njn giorno con la r/2oglie, 
e'I bambino , fu dalla fortuna trafportato al lido 
d'tAlZjerùe youe rottofi il Legno ^ e jaluateftà pe-- 
na le ptrfone ^ furono tojlo a f aliti da alcuni Mafl 
nadUriy da quali reflarono gt altri n)ccip , tAU 
xjLfdo la/ciato in terra aneli egli fuori d'ogni fèn^ 
timento ferito à morte : ma fopranenendo quiui in 
quel punto rvna squadra di Soldati , che njeniua^ 
no per fegmt andò t ladroni , quegli fi pofero in fu^ 
ga ^el (^apitan de^Soldati^ che haueua nome Or— 
hante , intenerito del fanciullo , fico lo prefe , e in^ 
peme con njn fuo figlio detto Filandio alleuoUo ^ 
ne di lui fappendo altro nome ylo chiamo Medoro, 
fofela pai à feruigi dd fuo Rè Dardmello ^ per 
€HÌ mlTafedio di Tartgi fu ferito à morte ^ ma 
rifanato per le mani d^éAngdica figlia di Galafro^ 
ne Rè del (^attaiy ardentemente fi innamorarono 
infteme , e fpofatifi poi y e partiti per andarfene al 
(attaio 3 furono per ifirada àtf giunti dall' i'npa^T 
Zt^o Órlahdo y come fin qui di loro racconta t /Ir Ì97 
fio ne i Qmtt ip* 3 0. oue lafcta poi di favellar 
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f\u decdji loro . Or per njdrij (immiti accidentt , 
non potendofi più ritrouare wjìente , /è ne tornò 
tAn^eltcA fiU dtjperatd al (pattato , e Medoro in 
fLAl'I^erbe , oue conferito ogni fuccejfo con Fdandio > 
fi partirono tnjieme per andar fene al Cattaio , oue 
meglio ch'altroue /perauano d'hauer nuoua d^Ange^ 
lica { incontrato per 'pia ti Soldan d'Egitto Pa^ 
dre non conofciuto di ^1 edoro , che con 'vn potten^ 
tifftmo Effercito andaua al Cattato contro Gala-^ 
frone per 'z^endicar la morte dell'altro fuo figlio , 
con quello fi accompagnarono , e peruenuti al Qtt— 
tahylafiiandofi ajoluntartamente far prigionieri , 
stntrodujjero , come haueuono dtjfignato^ nella Ctt^. 
ià i ^5" fi appre fintarono auantt ad ^Angelica , // 
che peruenuto altorechie d'OraJpe Cugino del %è 
di Tonto 3 che quiui era 'venuto per chiedere An^ 
gelida al ^adre per ififofa del Rè fuo Cugino , t 
Ut gii gNra Sàia promefja y sdegnato di quefìa 
nuoua y e fattone confapeuole il Galafrone- ^ 
fece prender Eudoro ^ per lo quale pregando An* 
gelua > da prteght di lei moffo il Tadre , ma pité 
dalle rifpofle di njn Oraculo riportato da Euri-» 
medone Gtnofifi^a^ il quale ajSenua effer rL^o/er 
del Cielo i che le mzXf di tAngelica, e di éMe-^m. 

C % doro 



ió Argomento 

doro fgti^ff^yo y fu Itùerato j del che f^tè tnd^ 
giormente sdegnato Ora/pe , per T^endicdrfi 
di tutti y introduce con inganno il Soldan 
d' Egitto con il Juo Efferato nella Città , e fatt 
ti prigionieri ^Medoro 3 Angelica y ^ ti T^è fuo 
^adre y ^ ottenutoli Orafpe in dono da Alcan^- 
dro y fono alla morte condotti $ ma nel punto, 
che /opra il capo di fSMedoro flauafi per cadere 
il ferro , njiene egli per modo Urano , e per. 
certiffimi contrafcgni riconofciuto per T^ofildo fi^ 
ghuolo del Soldano y il quale però colendo ofl 
feruar la promeffa ad Orafpe circa U ^lorte 
d ^Angelica j e del Padre di lei y poco per^ 
ciò curando edoro la fùa nouella fortuna > 
auanti il T>adre > Orafpe njuol ^cciderfi 
di propria mano $ Onde Orafpe , e per rif^ 
fetto del Soldano , e fpinto dalla genercpti 
delibammo y cede allo fdegno y f rimettendo ad 
oleandro ogni promefa , ridona à lui /opra 
^Angelica y e'I T>adre di lei ogni raggione , 0»- 
de con infinito piacere ritengono tutti liberati^ 
hauendo il Soldano refiituito ad Angelica > 
^ à fuo rPadre il T^egno del (fattai y i 
^Medoro concejfo il dominio de gl^aqui/latt Re^ 

gni^ 
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ff$ì y fono di €jfi con U douuta fompA tnco-^ 
rùnatL. 



^epo h ttArgomenlo^4flU TragedÌA y, p* per 
dar anche maggior cognttione dcWOperd ^ 
pdrjo dt notare ancora i nmt de H^erfenaggi 
che uinteruengono y de genttl'huoMini che 
gli hanno' ra^r e firn ati per non defraudarli 
deThonore , che meritano , per hauer cufcun 
di loro e/qmfitamente compita la parte Jua» 




NOMI 




NOM 1 DE PERSON A<jGI 

DELLA TRAGEDIA. 



Et de Gentil'liu omini c|ie gl'hatino 

rappfefènrati . 



GAIA PRONE RedcIGattaio. 
T A V M A N T E Confrgliere di Galafrone. 
REGINA Moglie di Galafrone-> . 
ANGELICA Figlia di Galafronc-i* 
N VTR I CE D'Angelica. 
A R M I L L O Seruo d'Angelica..» • 
M £ p O R O Cioè ROSALDO^FigHo 

non_-y conofciuto del 
Soldaii d'Egitto. 
Compagnoni Medoro. 
Cugino dèi Ré di Ponto , 
c Generale di Gala— 
frone-*. 
Compagno d'Orafpo . 
Soldato d'Orafpc»^. 
Soldan d'i^gitto Padre di 
Medoro • 
ALZAR DO Seruo del Soldano . 
EVRIMEDONE Ginofofifta-i. 
PAGGIO Della Regina 

N V N 2 IO Soldato d'Alcandro, Ami- 
co di Medoro. 



FHVANDIO 
ORASPE 



CSM TD A 
TR A VT 
ALCANDRO 



Sfg.DemetrioPieriz2i . 
Sig.Lodouico de gl'Agli 
Sig. Antonio Ferrantini • 
Sig.Franccfco Fazzioli * 
Sig. Leonardo Ipparchì. 
S/g. Vincenzo Scalamóci . 

Sig.Lodouico Senili* 

Sig Dark)' Scalamonti • 

'<» 

Sig Girolamo Fanelli. 

Sig.Pietro Giachelli. 
Sig.Gio: Ortonio . 

Sig.Aleffandro Tancredi. 

Sig. Domenico Cattaldi • 
Sig.Horatio Ortonio . 
Sig.Conte Pietro Bona- 
relli • 

Sig.PiecroPierizzi. 



Attriùato jrir tdntf^ in tAncoha tlSìg. Car^-- 
dmate^ ^Sucrdti tt Mtrcorài grAjJo , che 
fujfmo din 21^ Ji Fehtdro yt* rtceuutout dA tut^ 
fu la Città con quei ma^^toti fi^i di pidltca , e 
f rinata allegrezXAyt d'Àjfittù diuatfJJlmas^ che le 
ftirom pojfibif^ l ti Giokhfa 'fèra fh condotte al 
loco de gU Spettacoli £arneualefchiyil quAU, fìco-^ 
'me è not^yè ofH tA^/inàUyOn^ »»ticamejut gl^ 
J^òèttatii fòl^anodine^^^^^ tot Galere} 

tjuiut adagiata JUa Xtg. JUusirtffLma in mez^ 
^ T eatro jùke appsfia^ era^iatso fatto im-fathea- 
to alto da terra quanto parue conuentente y e 
commodo e con fua Stg, jflluflrtjjima nello flejfo 
allocatili Monpgnor Vitelli Vicelegato della Mar^ 
ca, éMonfìgnor T-^alotta y Monpgnor Vijconti Go- 
uernatore di Fano y ^ionftgnor Qfts Gouerna-^ 
tore di Camerino^ Monpgnor Tanara Gouerna-" 
tore di Mont'alto y ^onjìgn. Gallo Vefcouo d*An* 
conaye Monfignor Sacrati no (Irò Gouernatore ^ 
t gt Amhafiatori del Seremffimo d*Vrbim y e di 
alcune Città conukine y che haueuano mandato ì 
comp lire con il Signor Qardmale y ti éMagi^^ 
flrato d Amona y diede prima d^ogn altra co/i 
non poco diletto à fua Signoria Jlluflnffima , ^ 

à gtaU 
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i gl'altri y che erano tenuti /eco , Fa/petto' del 
Teatro , pot che mirando intorno , rutdde pteno 
tutto il luoco d^tnfiniu moUnudme dt [pettato-^ 
ri y acconci sìt per li Palchi y e Scaloni tutti orna^ 
ti' di fintjftmt tapeti ^yiL numm de quah aJcoLm 
tanti non fu giudicato menò dt quattro mda^ 
fri quali ptù dt cinquecento Forefiteri . ingom-^ 
brauano poi lo fpatio tra il Talco della Scenate 
quello del Signor (^ardtnale^^ k^W.am , òe Ju^ 
tono annouerate fei centon e nj.enti y e fra que-m 
fle parimente nje ne furono ^molte di quejìe Cit^ 
>téi vicine • 
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A Z Z I O N E 

P R I M 

UE G L'INT ERMEDly r ^ALl 
tutti injteme formano njna, fil fumiti . 

SSENDO già ogni cofà 
all'ordine , dato il (ègno 
con le trombe , al terzo 
fuono caddè in vn baleno 
la cortina , che ricopriuà 
la Scena , la quale illuminata con lumi 
non veduti , apparue à gl'occhi de ri- 
guardanti efler tutta bellisfimi Giardini,' 
con vedute lontanisfime , terminando 
layifta nell'vltimo punto della prolpetr 

D tiua 




tAZjZtone Tri ma 
tiua , la quale eflendo lontana dalla fine 
del Palco piedi numero rrentacinque , 
moftraua vn infinito tratto di Paefe; era 
quello immenfo Giardino diftintocó va,- 
ghisfimi compartimenti di verdi erbette, 
in mezzo de' quali s ergeuanobellisfimi 
arboretti, e vaghifsimi fiori, e vedeuahfl 
ponti > e ridi , che dolcemente Tirrigaua- 
. or mentre ftaua ciafcuno intento à 
rimirare la vaghezza di quefto primo 
afpetto della Scena, & invdirevn foaue 
concento di vari) fuoni , che di loco na- 
icofto faceuano molti ftromenti , ecco 
aprirfi il Cielo della profpettiua,e di lon- 
tano partirfii Gioue afsifb in Maeftà fo- 
pra vn globo di Iuce,& venuCc.. . innan- 
zi peri* Aria verfo li Tpettatori firt fòpra-. 
la metta del Palco ,'Ghe furono piedi nu- 
mero I y.è mezzo di Camino,e nel pun- 
to medefimo dalla parte delira, e dalla fi- 
niftra delCielo fopra dante al Palco, fi 

vid- 



viddéro calare in doi fchiereotto nuaole> 
fbpra ciafcuna delle cjuali era afsifo vn.. 
Dio, fcendendo con moto cofi ben com- 
partito,che peruenute nel mezzo dell' A- 
ria, fi trouógiuntofràdi loro anco Gio- 
ue, eran veduti quelli Dei da gli (pettatori 
in profilo,e Gioue in faccia, <^ eran locati 
con tal ordine , e diftanti in guifa fra lo— 
roxhe là su nell'aria, di tutti véne forma- 
ta vna bellifsima figura de próf^eitiua , 
fèruendo Gioue per punto di effa^e IVna, 
e l'altra fchiera di quei Dei per Tale • era- 
no alla deftradì Gioue,Saturno, Amore,, 
Marte,e Mercuriojalla finiftra,Giunone, 
Luna, Appolfo, e Vulcano , e tutti nellc^ 
forqie, e co Tinfegne loraapprppriate da 
Poetire fermati fi m tal maniera in mezzo 
all'aria, Gioue riuolge ndo il guardo ver- 
fo licircoftanti Dei , e vegendoli tutti me-- 
fti , e dolenti prefe a dir loro dolcemente 
cantando alfuono di Grauocembali, e di 

D z Tior- 



1 S Jzjjone prima 

tiorbe,(Sr altri fimili itrométi Tinfrafcritte 

note,alle quali rifpoferoefsi corre (i vede. 

Cioue Qele^li D^mi^che tjuejfalto Jmpero 

Fate co njoftrt pregi ti p(ù famjo , 

Deh qual pehjìer notofò 

Turba de'^oflrt a/petti ti bel fereno ? 

Sù) sì* fate^che almeno 

y/ soffro Padre 3 ti Signor ^ojìro altero 

Sappia dt ejuejìo ti vero s 
^ Che fi fia d^r^opo^ ancor vedrete poi 

fulgurarqueiìa deHra oggi per voL 
Coro Crudo Amor^empio Amore 

€gli ne offendetegli ne turba il core . 
Cìun. Oimè^quanti ho nel fino 

T^r opra dt coftut tormenti^ e guai. 

Signor ^tu flejTo ti fki . 
Mart. Dion voy non niò [offrir fenz^a cafftgo , 

Q) ardito fandulletto 

Ojì ferire al Dio de W armi il petto . 
Ap*Lu. E not^ch*altrui porttam girando intorno. 
Luna. ^0 la notte y 
Apollo. Et w'I giorno y 

Ap.hu. E col moto prepiffimo^e col lume 



De gt Inter me di . ig 
altrui diaw fptrto y e n^ita i 

troueremoai nofiri danni aita ? 
jlpoL Seco j mtfero 3 ancor fono sul crine 
VamoYofc ruine , 

£he di fronda immortai compofe dimore 

Perche tn leifojje eterno il mio dolore . 
Lana . Sf io per fùa cagione 

Ferma fede non trouo , e in moto eterno 

Salgo or m Cielo , or fendo all'inferno. 
fiMerc. Signor , che attendi omai ? 

Tutti damoroffefì 

S iam contro lui alla vendetta acce fi • 
Qìro . [rado zAmor 3 empio Amore 

Egli n'offende , egli ne turba licore . 
Cioue. Ciaf uno intefi . Orche rifpondi nAmore ? 
tAmo. T>adre ^ Signore ^ e T)io , 

^ouati il pianto mio^ 

(he s'in Cielo, in terra ho fatto errore 

S cufami 3 IO fon fanciullo , io fon ^Amore • 
Cioue D^ò.no partiti or,ora,e lafcia il Cielo , 

Che del del non e degno 

C hi offendty e moue i Dei del Cielo à Jde^^ 

E come arriui in terra j Qrjo. 

^n hfco, ò m antro t$ nafcondt y e ferra % 



[or 



0 



^ 0 /Ijjotje ft^md de gl Intermedi • 
^orj Sgombra, ti del fanciullo Audace y 

Sgombra, dCìel fnferbo H^to , 

Sgombra // Ctel tu che sì rio 

Tm del Ctel turbi la pace 5 

Sgombra U del fanciullo audace, • 

E nel tcmpo,che il Coro de gli Dei can 
taua quefìi vitimi verfi, fe ne tornauano 
anche tutti pian piano in Cielo, d'onde , 
per non veduta via, fene partì /^more :e 
nello fteflo tempo Gioue là fopra il Cielo 
della profpettiua onde era venuto, fe no 
tornò . e diléguatifi tutti in quella guifL» 
daglocchi de riguardanti , fu riudito il 
fuono di foauifsimi ftromenti fin che-^ 
d'improuifo. \ 

DELLA SCENA TRAGICA. 

MVtate in vn attimp le Scene appar- 
ue la gran Città iiel Cattalo . mo- 
llrauala prcfpettiua tre lungliilsime ftra- 

de 



rOella Scena Tragica . 5 1 

ae,immirando quella,che fi vede con tan 
ta efquifirezza ftampata nel Solimano 
Tragedia dello ftefTo Autorejv'erano ot- 
to Palaggi, quattro da vna parte,<S: altrcr 
tanti dall'altra tutti di rilieuo, fabricati co 
diuerfi ordini d*Architettura,cioè di To- 
•fcano,Dorico, Ionico, Corintio, e Com- 
pofitoj equefti ben che difgiunti, forma- 
uano la Reggia, IVno d'efsi feruendo per 
l'appartamento del Rèjl'altro della Regi- 
najl'altro d'Angelica,e gl'altri d'altri Per- 
fonaggi. moftraua no de/Ter fatti di fìnif- 
iìme pietre , e gl'ornamenti delle porto , 
delle fineftre,i corniccioni,i capitelli delle 
collonne, & altre parti fimili erano tutte 
dorate . Or poi che fu dato agio a gli 
fpetratori di dilettarfi alquanto nella mae 
ftofa vifta della nuoua Cittade 



DEL 



DEL PROLOGO. 



ECco fuori dVna delle fue vie compa- 
rire vn huomo,ch al abito, al porta-^ 
mento, ad vn libro,che haueua in mano,e 
alla Corona d'alIoro,che le tempie gli cìn 
geua, fu ageuolmente ftimato effere^co- 
me egli era,vn Poeta , il quale peruenuto 
in mezzo al Palco, doppo brieue dimora 
cantando al fuonodei non veduti iftro- 
* menti diflo 

VELV Io , che tra più dotti , e più cdmrl 
V / Cigni del T>ò famofo ^ il njolo alZjdi, 

E tn accenti dolctjftmi cantai 
Le Donney i Qiuafier , l'Ame , e gl'Amori , 
Z^egno di Tindo ad afcoltare d plettro , 
Col qud ^'è chi d'Angelica non teme 
Pianger gt affanni , e poi cantar tnfieme 
Come d'india à éMedor dejfe lo fcettro ; 
^ grand ardire il fèguitar limprefa 
Da me la/data ^ ma di lode è degno 

Tmar 



Tyolo 'g§ . 5 j 

Tentdrgran fatti y t non yiì offendo ^ o fdegnoy 
eh* altri hahbia l'alma adimmttarmi acce/a • 

«5Tf4 non veggio io à fimil opra attento 
J^i de SACRATI Eroiraccolto il fiore ^ 
Lo fpegliodi njirtude , e lo Jplendore 
niella mìa flefa Patria , e l'ornamento ì 

0 come lieto fulgurar Vi miro , . 

Signor i tra fi hegtofiri , e /pero ^^n giorno 
eAnco ofederui il nobil crine adornò .» 
D'alma corona in tripplicato giro . 

Secondi il C tei le mie Jperanz^y e irz/oti , 
Ch'ioqui uilafiio , e con influfjì amici 
Faccian le '•vofire Stelle anco felici 
Il Gran Tadre ^ il Gran Frate , e i grdn 
3%tpoti. 

0 

Fù dunque fin da principio del primo 
c^uatternario conofciuto coftui efière l' A- 
•riofto , il quale parue all'Autore d'intro— 
dur per Prologo della fua Tragedia , fi 
»perch ella da quello ha i fuoi primi fonda- 
nienti,come anco per render nel belprin 
cipio vcrfo lei pia inclinato l'animo del 

E * Si- 



3 4 primo <tÀft9 

Signor Cardinale , con J'afFettloneda luì 
douutafi per roggion della Patria a fimile 
pcrfonaggio.finito dunque IVIfimòqtiat- 
ternario, eie piene fii^ fonie, che nei fine 
anco dicia/cun altro Tempre furono (b— 
nategli Prologo partì di Palco. 

« 

DEL PRIMO ATTO 

Della Tragedia . 

ET Angelica, e la Nutrice diedero 
principio al primo Atto della Tra- 
gedia, nel quale hebbero attione ancora.» 
il Rè Galafrone,Taumante, Ofmida, FU- 
^landio^e Orafpo . 

Angelica era veftita tutta di broccato 
-cremesì con bizarifsimo portamento, ca- 
rica di tante gioie, che abbagliauano la vi- 
ltà di chiunque la miraua, haueuain capp 
'Vn mazzo d'arioni bianchifsimi,epart€L> 

ide capelliiparfi; parte rannodati moftra- 

uano 



^elU Tragedia. 
mno con taldifordinc, vn ordine gratio- 

fifsimo . 

La Nutrice era veftita alla leuantina,.' 
con vna fottana di rafo pagonazzo tutta 
guarnita doro,con fopraueftedi brocat- 
tello oro,e tanè. Accompagnauano An- 
gelica fei Damigelle veftite anch' effe alla 
leuantina con ricchifsimc vefti . 

11 Rè Galafrone comparue con vna.^ 
comittiua di quella forte • Precedeuano 
innanzi a tutti, dei Giganti d altezza db 
ijuindeci palmi, veniuano armati allanti- 
ca d armatura di color turchino , e oro , i 
Ctìipendazzi di tocca doro, copriuano^ 
lametta del girello , il quale , d ormefino . 
turchino rabefcato d oro , arrimua dallar 
cintura fino al ginocchio ^^che.infieme c6' 
tutta la gamba era nuda , e tòl nudo brac- 
cio folteneuano vna gran mazza ; porta- 
uauoin telta vnacelata,che àccopagnaua 
kiimatUra; con^vn altilsima penacchiera,- 
t ..Ex eca- 



e caminauano con tanta brauura , e mo-^ 
ueuano con tanta fierezza i gran capi , e 
volgeuano fi terribile intorno il guardo , 
che non folo à prima villa , ma dei con- 
tinuo apportarono particolarmente alle-^ 
Dame tema ,& orrore infinito, fegui- 
uano doppo cofloro venti guerrieri ar- 
mati anch esfi alla foggia medefima de i 
Giganti , dietro à quali vennero fei Pag- 
gi veftiti con vefte fino al ginocchio di 
telad*oro turchina con coturni d argen. 
to ; non portauano nulla in teda > ma eia 
feun di loro in mano haueua vn arma-* 
per (èruigio del Re , il quale apparue ar- 
mato all'antica con arm^ura nera bru- 
nita d argento, con vn girello di broc- 
cato nero guernito, e pieno d'infinite-i 
gioie , (opra il quale cadeuano i pendaz- 
zi del^armatura, che era anch'ella di ma- 
niera gioiellata , ch'in efTa i lumi riffìet- 
tendo faceano parere ^ eh egli fuffe cir* 

, condato 
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ruta la calza tinta di color dì ca^^^^^^^ 
con i coturni d'argento ar.cchu. di ro- 
U di gioie i portaua al fianco vna n- 
hisfimi Scimitarra , & m capo va. 

„,orione coo^pagno d^i^^^-""^; ' 
pra cui ftaua vn Aquila d oro , che tra 
Tali , ch'ella teneua alquanto aperto , 
fofteneua vna ricca corona di gioie , 
di mzezo alla^ quale vfciuano vari, 
n,azzi darioni , & altre P^^ne finif- 
fime i & finalmente pendeuagl. dalle 
fpalle il Manto Regale di tela dargen-^ 
^ fi lungo , ch'vn paggetto gli 
foftenendo , accid non gl ira- 



to nera 
l'andaua 



I anoaua iuiiw..^"— ' — 
pediflb il paffeggiare • La onde ap- 
parue quefto perfonaggio in ogni par- 
te fi (ìeggìamente , che adeguo la di- 
gnità del Tuo grado . Veniuagli poi 



appreflb 



Tau- 



Taumante Confignerè in a^ìto leuan-» 
tino con vefte fino a mezza gamba di te- : 
la doropagonazza,efopra vn'aJtra di ve> 
luto piano nero tutta guarnita d'pro,e.vnr. 
tulipantein capo con arione,e gioie, & al 
fianco pendeuagli'Ia fcimitarra; (èguiua*- 
no nella fteffa forma otto altri Capitani . 
comparuepoi. - . il : .;, 

, Ofmida con Filandio all'hora da lui fati: 
to prigioniero, haùeua Ofmida v.n ricchif 
fimo tulipante in capo pieno di grandii^:. 
£mepiumc,coii.TseilÌGÌuoJa flretta in cin-^ 
tura, che non glipaflaua il ginocchio di. 
Tifo turchino tutta guarnita a fpìnadi tri-! 
ned'o^o fi fpeffè,che malageuolmente la- 
feianaiÌD /coprire il fondo turchino, hàue,- 
uai 'arco,e' 1 turcafToicfcimitarra, calza dfr 
fèta bianca con icotturni doro. 

. Fillandioveniua armato d armatura-» 
di fondo d'argento con lauori di mezzo, 
riliq^ d'oro bruniti, portaua in tefta viL 

mo- 



morione fimile con alrisfima penacchie- 
ra , e fimile haueua lo feudo in braccio ; 
«era il girello '(ir torca d'argento lungo 1> 
no al ginocchio^ceguernito d'oro, e di 
^ioie, la calza turchina trinata d oro, 8c 
-^i cotuf ritd*argento . rvlriroo che compar 
mcfitì'queft'attofù ; 
li LOrafpe il quale venne fègurtato da ot- 
to perfortaggi vcftiti con velb'ne d'onni- 
^fitlo verde guernite d'oro,!unghe fino jà 
«-mézza "gan^a , elegateìm cìhtura ; haue 
A^ono calza rofTa , ècocurntd'argentQ 
certi gran coltelli al fianco:, e portauaao 
Pitì mano vn grosfisfiimojma^zapicchio 
iltìtfo d argentoViri téftarhaireuaiiò vh' bc- 
'-rettili oxroirq ctm; ferenda bianca , ornato 
di molte penne: egli poi haueua, vna fi- 
mil veftina fino al ginocchio fatta a lifte 
dì rafo bianco , turchino, giallo , & in- 
carnato, larghe mezzo palmo in circa ., 
6c erano tutte fopra racamate di oro, 
" ^ d'ar- 



cl*argentO;Con gioieeluftnni in grandit 
fìma qiiantitài haueua la (bprauefte di ra^ 
focremesi racamataanch eflà tutta doro, 
c canutiglia , e luftrini , che certo faceua^ 
vna fuperbifsima moftraj portaua in tefta 
vn bellifsimo tulipante e vn mazzo grò*- 
fifsimo d^arioni , a piedi del quale era viv 
gioiello d'inneftimabil valore • portaua il 
braccio ignudo, chVfciua fuori dVna lar- 
ghifsima^e fottilifsima manicha di camiT- 
:cia ; vedeuafegli al fianco vnarichifsima-* 
lcimitarra,e le fue calze furono turchine^ 
€Ì coturni d'argento . 

Or finito per coftoro il primo Atto 
-déllaTragedia s Vddì il fuono delli foliti 
ftromenti, il quale mentre pur anco du- 
•raua.». 



AZZIONE SECONDA^ 

2>£ GLI INTERM EDI. 

S'Apprirono le Scene,e (parendo la Cit 
tàdel Cartaio fi viddero d'ogni in— 
tornò monti alpeftri, e fcofcefi, con (èlue 
o/curifsii-ne,& apparue tutta la Scena di fi 
òrrido afpetto, che ingombraua di terro- 
re chiunque la miraua, ma nella prolpet- 
tiua fi vedeua vn'Antro , che vincendo 
d'orribilità tutte le altre parti della Scena , 
ben torto apparue degno addito deirin— 
ferno . Or quiui nel mezzo del Palco fi 
vidde Amore, che dal Ciel bandito, veni- 
ua , per obbidire al commandamento di 
Gioue, a riporfi fra quelle olcurefpelon- 
che,per lo che fieramente adolorato, cosi 
cantando diede principio a Tuoi lamenti . 
/ F Amor. 



^1 %^Z,Zjofje feconda 

Amor. Ahi ofergogm^aht dolore ^ k 

0 perduta fofan^a , 
'f 0 duoljch*ogf2t altro auatjT:^ ; 

geco fuori del Ciel bandito tAmrc* 

Beco tra montile felue , 

^riuo d'ogni altro loco , 

Spento in ogni altro il foco , 

Solo mi re fi a im/amorar le beluc • 

Arco sneruato^e lento , 

^mtuZjLidte quadrella j 

freddai e morta face Ha , 

Orqut 'vi lafcto^o DiOjCon qual tormento^ 

Ma Vcnere,che fu raprefentata da vna 
giouine Milanefe venuta di Roma , e che 
cfquifitifsimamente canto, hauendo vdita 
ringiuria,che Gioue haueua fatta al Tuo fi- 
gliuolo, venendo alla traccia di lui,equiui 
in quel punto arriuando,accompagnata 
dalle tre Gratie , cofi verfo lui con quelle 
comincio a dir cantando . 
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De gl'intermedi . 4 J 

Venere. Tìglio ^ ò figlio diletto^ 
^.Gra. Ferma il piede ^e non partire , 

Che gioire 

Ti faremo il cor nel petto • 
Amor. 0 bella Genitrice^ Grazie amiche , 
n^eh^fatemi paleje 
Onde fperar degg'io 

Qonforto al danno mio • ^ ^^^^^ 

Venere Uiobd Vendetta filo 

rB^ddokirà il tuo duolo : 

Chiamifi pur^che appunto 

^uefi' e l antro ^che guida al crudo Inferno. 
ItCra. Odel T/arco infelice 

Per onde ^vafii ai tenebrofi orrori 

Spaucntofi cufiodi^e de mortali 

Fieri compagni^e mali, 

jiprite l antro^ aprite j 

Venerje Grazie^ Amor ^ chiamano dite • 

A quefte vitime note apprendofi lan- 
tro,che fi vedeua nella profpectiua , n vfcì 
la Vendetta accompagnata da molti di 
quei mali ; che fingano i Poeti hauer il lor 

F z alber- 
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albergo nella fpeIonca,che guida airfnfef 
no,come la Morte,il Piantola Guerra, U 
Poucrtà, r Inuidia , l'Infermità , e l'Odio,' 
gl'Abiti de'quali^per non tediar clii legc^ 
fi tralafciano , dicendo fblo , che furono 
quali nota particolarmente il Ripa nella 
fua Iconologia . Quelli mali adunque ve- 
nuti al confpetto di Venere, e di Cupido^ 
coG cominciarono infieme cantando a 
dire^ . , 

Code ma,U. Ecco dejommi Del 

La Più ùel/a^il più fortt 

tleì regno della morte $ 

tAhi qual Fato mvrouijò 

Oggi fon nell'inferno ilParadi/ò ? 
Àmor. Mab^non n/apponetei'to pm non fino 

^e'I più forte ^ne Dio s 

Troppo è cangiato oimèjo fiato mio • 
TJenere^ Cioue contra ragion fa girlo errando 

Fuori del Cielo tn bando • 
Vend, E n;ot dunque codardi, 



t5tgYJ ìj temidi • 4 y 

nHndtcarui Jitt 

Si neghittoji^ e tardi ? 

SùjSÙ che più s*AjpettA ì 

Sccoui U Vendetta . 
Ven.Am. E per te JoU appunto ecco ^veniamo y 

Fa ch'il tuo aiutOycHiuo conjtglio abbiamo • 
Zfend. Oggi l gran Dio tonante 

*Ter voi diuenga amante , 

E fatto ^ile^e mojìruo/a forma 

Dadi fra he fi te in torma , 

Onde poi delfuo errore 

l{aui fio, pianga auer bandito Amore • 
•Am. fSMa come d ferirò con t aureo telo 

Se gir non popò in Cielo ? 
Ven. Vreàa à me lafaettajo di mia ninno 

Farò il colpo dùfcofo^ 

Onét ci tutto amorofi 

Scenderà di Fenicia al nohil piano ^ 

€ di beltà nouella^ e pellegrina 

Farà conuerfo in Toro alta rapina • 

Tu colà '-vanne Amore ^e n;egnan teca 

Le Gratie njnite^e della bella Europa 

^er ri;oi oggi (ìa refi 

Cantile ogni atto , ^ ogni guardo accefo . 

6tu 
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E tu Ti/tcer di Vtnere compAgno , 
Or difcendi dd Ciel col mio hi pggio > 
Che Ai (jel tortiAr io deggio . 

Ciò detto da Venere,ecco d'improuifo 
vfcire dalla parte finiftra del Cielo vtu 
Carro bellifsimo tutto meflb a oro ,con 
ornamento di malcaroncini , e rclbni di 
gioie; era tirato da doi cigni grandi quan 
to fono i naturali,e ben anco nel refto tali 
pareuano,poìche veniaano battendo 1 ali, 
fnodandoje volgendo i colIi,alIungando, 
exittirando a tempo le gambe , e facendo 
molt'altri moti,che tennero vn pezzo gli 
fpettatori in credenza,che veramente fof 
(èro viui ; erano gouernati,e retti,dal Pia- 
cere, che fiilgeua vn giouinetto di fèdici 
anni in circa , veftito d'vna veftina d'er- 
mefino verde ornata di molti fiorì d'oro, 
con vna ghirlanda di rofe in tefta , e cotu 
vn Iride, che da vna fpalla all'altra glicir 
condaua ilcapojveniua quello carro con 

vn 
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vn moto affai bello, perche partitofi dalla 
parte finiftra del Cielo , e venendo verfo 
la deftra,nello fteffo punto ancora calaua 
verfo terra, nel qual tempo la Vendetta 9 
ièguitando il primo propofito,cofi a idct 
ti di Venere foggiunfe. 

ZJcfjd. %Ma d'^Amory U Vendetta 
Sarà compagna 3 e guida $ 
Meco nel antro ojcura 
Venite GraZj^e^ zAmore ^ 
Oue il Cieco Furore 
V^pprejierà di foco il carro ardente^ 
E noi per altra 'via su quello a 'volo 
N 'andremo al Ttrìo fuolo • 

Nel fin delle quali parole partifsi la 
Vendetta con la fua compagnia , e coiu 
Amore, e le Gratie entrò nella fpelonca , 
&e(rendogia in tanto arriuato il Carro 
appreffo a terra 3 voltofsi in vn attimo 
in facciade gIiafcoltanti,e fbpra falitaui 

Ve- 
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Venere, rileuandofi i Cigni a volo , tor-^ 
Tiaronoad indrizzarfi col carro al Cielo^ 
lèguendo alla deftra il lor camino , & itu 
tanto Venere giua cantando Tinfrafcritti 
yerfi. ma qui è da notare , che doppo efle- 
re flati ftampati molti giorni auanti, che 
fi rapprefentafTe ropera,quefti intcrme— 
di,prouandofi poi quefta machina,e.tro^- 
uandofi , ch'il fuo camino era molto più 
lungo diquellojche s era fuppoflo/u ne— 
ceflario all'Autore aggiungere in qu 
luogo gl'altri verfi, che or qui fi legano 
diiìuouo. 

^€n. tAlma Qekjle^e dìuA 

l : n)*ogm ^iltadcyè fihìua 

2A(V può Iteta fojfnre oltraggi^ (8^ onte ,f 

con accefe^e pronte 
Voglie ^procura in fretta 
Del fuperbo offenpr ajpra nuendettà : 
Ahgra.n follia d'vn core 
Movere à sdegnose non curar Amore • - 

Sei non 



T>c fntermedi. 
^\SVi non s'.ójfenie^e 'vn gioco , 
jT/ fuo (ìraU^el fkò fuoco , 

S dolcijjìmt fono ifitoi tormenti ^ 
iA(^ "u'efhi fi Umcnti 
péro de/maf^ch^ ^roua y 
Ma s*€Ì adirai // tamentàr non gìoud: 
^hgran follia d'yncore 
Mouere à sdegnose non curare Amore . 
i ^ Solca felice t/w 'Alma 

^Imar di Im^s'} in calma y 
E tojìo col fuo legno al Porto arriua^ 
: r 0 lieto appreso à riua 

T>ur [è ne sù tonda • 
* ^' ì^dsetpturti, ta dtfperde,p afonia} 
• ■ ÌÀh grari fà^xcl'-^ii core "' '" 
Mmere à sdegnose non curare Amoft'^ 



^9 



w iEtin quefto e/Tendo già il Garro fràlè'': 

nuuojediJeguatofi/udaro fine alla iecon^ 
da azziòne de gi*lntermedi . 
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DEL ATTO SECONDO 

Della Tragedia . 

DOppobrieue concertò di Mufica, e 
di fuonijafcQndendofi Torrida Sce- 
na>9pparue di nuouola Città dei Cattaìo^ 
e fi diede principio al fecóndo Atto , nel 
quale oprarono Medoro>Fil]andio,la Na 
trice,ArmiIlo,là Regina,ìl RèGaIafrone> 
Orafpe^Ofmida^e Traut;e perche del/ abi 
tod'ogn altro di quefti già se parlato , di- 
rem9 folamente di quello di Medoro > 
d'ArmilIo,deIla Regina,e di 'ti^j^t . 

Medoro venne veftiro alla leuantinàj 
legfadrìfsimamente,con vna veftefìno al 
ginocchio di rafo di color rancio tuttsu 
raccamata di fiori di canutìglia d^argen*^ 
to , s'affibbiaua qyefta Veft^ con rifcontri . 
tutti gioiellati • era la fopraùefte di veluto 
riccio turchino tempeftata anch ella di 
fiorid argento con guarnitione piena di 

luftri- 
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luftrmi,cherendeuano vna vifta meraui- 
gIio(à : haueua calza turchina , e coturni 
d'argento: portaua biondi/sima la fuazaz 
zera naturalcjC fbpra lei vn tulipanre tion 
molto grande, Ha di gratiofìfsima forma, 
ornato di beHifìime piume,e di gioie . 

Armiilo compatue anch'egli alla le- 
uantinacon vna veftefotto di tabìgiugiil 
lino guernita d'oro, e di fopra va altra di 
rafo capellino guernira d'argento,con cai 
zeincarnate,e coturni<l'oroj haueua bei- 
la Scimitarra al fianco, e tulipahtcifttefti 
con piume,e gioie . 

• La Regina venne accompagnata da«» 
^uaétfò paggettijche le caminauano inan 
2i, de quali ifmaggiore non pafTaua dieci 
anni, & erano tuttie quattro figliuoli dei- 
Autore ; fi ch'egli pottè vedere jn quella-. 
ièra,e i figli fuoi natrurali, e (Quelli dell'in- 
gegrtb hrsó quel Palco héh,Sc onoratif- 
fima mpftrsr; erano queftj ve%i con ve-«^ 



»5 z *Z)^/ fecondo nAtto 

Itine dVrmefino incarnare , gùef nite , è 
KWpeftatedi fioroni d'orQ> chejor giuHr 
geuanp fin a mezza garaba.j calauano 
dalla cintura in giù larghirsiitie , ma fino 
^ll'eftremicà incartocciate, e dalla cintura 
in si)4lauatip attilatifsime aibuftq, <& ha-* 
ueti^llQ quelli paggetti in? tefta Vn beret- 
tjpo ^iJ[?'fi: aljji fcoccà di tela d oro cciu 
piumine bianche . Seguitaua la Regina^ 
Con abito leuantinq di broccato di color 
di capelli cón tanoegioie^e perle, quante^ 
fi richijpdjepai^p,»^^^ perfonaggio,e par- 
ticolarmente vna fuperbifsima corona 
tutta gioiellata folabaftò per tutto l orha- 
mento. dell'capo : moftraua anchellail 
braccio nudo fuori dVna amplifsima 5 3c 
rjcchiisimarnanicaidi caiT)ici»ie con la de^, 
ftrafofteneualo Scettro . il Regio manto 
poi ditela d'oro di color anch egli cape Wt 
lino le pendeua fi> lungo dalle (pallet ^ 
eh erabifogttOpche vn altro paggetto gli; 
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fo. veniflè jfòftenendo . feguiuano la Re- - 
gina le Donne della fua Corte in nume- 
ro di dodici , veftite fimilmente alla le- 
uantina, con vefti ricche , e benifsimo 
concertate, 

Traut poi > Guerriero d'Orafpc, com- 
parue con calza turchina, coturni d oro, ^.^^ 
veftina di tela d oro , e rofla, e con fopra*- 
hefte di veluto riccio capellino tutta guer- 
nita d oro, e da vna gra n manica di cami- 
cia moftraua nudo il braccio j portaua 
vn grandifsimo tulipante in capo ornato 
di altifsime piume, e glipendeua al fianco 
vna belli/sima fciraitarra ; 
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DE GLI INTERM EDI. 

Aro fine al fecondo Atto della Trar 
gedia,doppo la folita Mufica,e Tuo- 
no d'illromenti/parì la Scena Tragica, e 
d'improuifo apparue vn firo bellifsimo di 
Bofchetti, e collinette piace uoli , e d'aiiie-- 
ni,e fioriti prati,e nella profpettiua il ma- 
re cerminaua lavifta : venne dalla deftra 
parte della Scena difirà que'colli Europa 
in abbito di cacciatrice, la quale fiì rappre 
fèntatada vna giouinetta Anconitana-j-, 
venuta anch ella di Koma , e fi portò così 
bene , e quella volta , e fempre , che certo 
non lafciò cofada poter efTerin leidefi- 
derata;veniua veftita di drappi fontuofif— 
fimi co leggiadrifsima portatura; haueua 

l'arco 



i arco ad armacollo, e la faretra al fianco, 
cvn dardo in mano; 1 accompagnauano 
nella ftcfTa guifa concertate , altre otto 
cacciatrici, e giunte in mezzo del Palco , 
Europa verfo quelle cosi cantò • 

f «r. Or che più non hahbUm rvefUgto^od orma 
DìUa fugata fem , 

j^/ muo j 0 mbd Jchiera , in grembo a i 
fiori 

Date po/ànJo refrigerio ai Cori: 
Ecco l'ombra Je piante^ i rtui:, e*l fiume , 
Seco t aurate (herbett a y 
Ch'ai ripojo ti allettale fèco in tanto 
V^inuita aifonno ogni Augellm col canto. 

... 

II che vdito dalle cacciatrìci tutte ìnfie 
me così cantando^ 

QJi Qac. 0 dolci ombrerò Care piante , 
l{iuiyFi(fmh^ura,^ Erbetta 
'T{tfiorate^ricreate 
Chi da fvot conforto afpnta . - 

^ Si 
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S\ pofero con Europa a dormire, no 
molto ftette,ch*ecco d'improuifo apparir 
dalla deftraper l'aria a volo vn gran car-; 
to tutto di fuoco, tirato da doi orribili/si--J 
mi dragoni , conentrouila Vendetta , 
Amore , e le tre Gratie . mentre quello 
carro s'approfsimaua là doue Europa dor 
miua, nel medefirao tempo tuttauia veni- 
ua calando , Se in tanto la Vendetta^ 



cantò . 



Vend. SeHdelìo non m'inganna eccoti Amore , 

Colà fono quel Faggio Europa a/l'omùras 
■ Tu mentre il graue fanno anche l'ingom- 
bra 

Tutto nel rvolto Jtio Jpira il tuo ardore » 

Et in quefto,ertendo già il carrp pfrr*. 
uenuto in terra j da quello Amore , e Jej 
Gratie difceferOje facendofi vicini ad Eu-^ 
ropa le gettarono fogrj^^diuerfi fiori cosi 

cantando . s 

Quelli 
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Amori. ^e[i'i njermtglt fiori , 

Che fpArgo Jopra lei 

Sono m tal forma tutti incendi mìei, 
*Pri. Gra. Et to corte/è in dono , 

Q)n quefio bel O^rcifi , ^ 

zMando gentile alle jùe labra il ri/o , 
Sec.CrA. *T'renda leggiadro il mto 

*DaqueJìo fior iche /Itole 

Volger fi dolce à vagheggiare il Sole, 
Ter, Gra. T?orti nella /ita bocca 

Voci/òauiye grate 

^efio mio Giglio con fue lingue aurate . 

Finito quello ieggiadro incanto , co'l 
quale Europa fu re/à gratiofifsima, e pie- 
na d'amorofè fiamme , ritornati tutti fui 
carro,chedi nuouo leuatofi/e via parten- 
do per aria vérfò |a finiftra parte della.» 
Scenat , così cantcJ la Vendetta ; '& è da 
(àper(ì,che fi comeanuenne nella fecon- 
da Azzione nel ritorno di Venere in Cie- 
Io,cofi qui fu dibifògno aH'Àutore.per fi- 
mile caggione, aggiungere altri ver fi alla 

H Yen- 
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Vendetta , che non fi leggono ne i già 
Itampati intermedi. 

Vend. Partiamo ornai contenti > 
Che non fia^ nò^ che Gioue 
Contra tanta beltà scampo ritroue . 
Donna^che dolce ride , 
Dalla udente bocca 
' Strali, quanto da gtocchiiauenta^ e scocca > 
£ quando ella ragiona , 
0 se soaue canta 

T>' amorosa malia tanime Incanta ^ 
Se leggiadra fi motte y 
iS[ientre ella intorno gir 
Calamita d*^more^ t cuori aggira • 
Vend.tAm.Gra* Partiamo ornai contenti^ 
che non fìa^ no^ che Gioue 
Contra tanté beltà scampo ritroue * 

Nel fin delle quali parole il carro af- 
fatto fparì dall'altrui viftarma appena ei fa 
dlleguatofiiche di mezzo il Cielo fi vidde 
pian piano calare vna bellifsjma nuuola , 

la 



la quale giunta à mezz'aria , fermofsi , e 
dentro fi fcoperfe Gioue in abito Macfto- 
fò,i] quale Volgendo il guardo verfo rad- 
dormentata Europa,cantando dille , 

Cioue, 0 che moua, heltade 

Occhi miei rimirate , 
0 di che mouo ardore 
Sento infiamarmt ti core } 
éMa che pili tardo , e che non mando à 
fvolo 

^ Olefie /faggio ^ iTirif monti? 
-Hfc— ^, .- Z'adapur,'vada omai,e t 7(ega armati 

Dagli alttguìghi, 4 1 bajfi hdnmtj , 

Perche mijìo fra loro , 

h rvo rapir cojlei comer/o in Toró. 

Nel finir di quefti verfi,fu veduta tor- 
narfène la nuuola'in Cielo, la quale del 
tutto afcofa,sVdirono per queiBofchiva- 
rij Tuoni, e rumori di Cacciatori, al quale 
ftrepito deftatafi Europa , chiamo lej 
Cacciatrici così dicendo 

H X Eur. 
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Siércpa. 0 che rumor, che fuono 

tA /colto rimbombar nel bojco ombrojo 
n>i corno firepitofo . 

SUySÙ tojloforgete , ^ u 1«ÌI 

Sorgete olà.ch'io seggio 
L'altre nojl re compagne:,^ odo ti grido » 
Seco la Damma jcbe fm fugge al Lido . 

Airhora tutte infretta forbendo , co-«^ 
linciarono a cantare . 

(pf.di(ac. AUa T)mma,allaT)mma,che fugge 
Toflo corriamo , 
Tofto aggiungiamo ^ 
Siche s'aueda. 

Che toflo s*arriua 
Damma fugdce 
^4 piede feguace ; 

Con che vfcirono tutte di Scenate fini 
l'Azzione terza de glìntcrmedi • 
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dei: atto terzo 

della Tragedia . 

DOppo la folita fìnfonia (parendo e i 
Colli, e i Bofchi/e i Prati con tutto 
il rimanente di quella bofcareccia Scena , 
apparuero i Palaggi,e la Tragica profpet 
tiua,e fi diede principio alf Atto terzo, nel 
^uale fi viddero Taumante, la Nutrice, il 
Rè Galafrone, Angelica, il Paggio della^ 
R egina,Orarpe,Ormida,e Traut, de gl'a- 
biti di tutti i quali hauendone di già rag— 
gionato , non diremo altro, paflando a 
raccontare la quarta Azzione de gl'in- 
termedi, che finito quell'Atto della Tra- 
gedia , e 1 vfàto fuono de gli flromenti , 
h^bbe principio in quella maniera . 
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Z)jE GLI INTERM EDI. 

Apparucro fino a mezzo Palco dalìl 
vna,e 1 altra parte, vari) colli di va-^- 
ghirsima moftra, indi poi allargo/si la vi-^ 
Ita in vn ampio Mare^fparfo di molti fco^ 
gli,il quale dolcemente ondeggiando , 8c 
^yedendofi ad hora , ad bora per quello 
«guizzare molti pelfi,<S: apparire Jfarij mo 
iiri marini,diede tal diletto a riguardanti, 
che Io fteflb llluftri/simo Sig. Cardinale 
hcbbe a dii^e di non hauer ancora veduto 
altroue il più bello . Fù Scoperto in tjintp 
dalla deftra, e più alta parte del Cielo ve- 
nir Mercurio volando,il quale riuolto ver 
fb il mare canto le feguenti note, 
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%Mer€. 0 del antico Marciò de gli ondo fi 
l\egni,Monarcaye Dio ^ 
Ldfitaomù:,lascia i tuoi 
Umidi alberghi algop y 
E a i Juperhi deflnenl Qa no aggiungi , 
E'n sugli sferzji^e fungi^ 
Seco J^unzjo njengo io 
nytl fommo T{è de è lumìnofigiri^ 
Odi gli ordini fuoi^ di i defìri . 

Alle quali virimc paroIe,fi vidde forge- 
re di mezzo all'onde Nettuno , il quale^ 
con maefto/a attcntione fi fernK) ad afcol 
tare i detti di Mercurio, che in quefta for- 
ma (eguitò dicendo 

Cioue per l'alto Mar^conuerfò in Toro 
Sopra gtor^erifuoi porta leggiero, 
Inatto 'J^aue^e O^pcchiero y 
Di rapita Don'^eÙa il he l Te f irò . 
. Tti mentre le tue ^vie noiando.ei uiene 
Fà.cbe non erga il Marjptmófo il dorfo , 
Vi^ehe il fuo nobil cor/o 

Vadmo 
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TJddiréO adincontrar Diinfe^t Sirene • 
jfo quindi ^olo algran figliol d'Oleno > 
E per parte dt quely ch'i tutti impera , 
^iroy eh *egli alla /eh ie ra 
Degli AufiriiCt Aquiloni imponga il freno. 

E nel principio di queft VItima ftrofe 
lèguì.Mercurio il fuo volo verfo la fini— 
fìra parte , doue fparue dall'altrui villa > e 
Nettuno all'hora cofi cantd 

!7(£r. V dìt e ditelo rvoi^eh' entro a gli ahilJt ' 

Del éMar profondo / nfofiri regni auete ^ 

!?(umi chiarsye po (Senti , 

E'^oi V^nfe^^e Sirene^ 

J7 cui leggiadro afpetto 

Spira fuoco d'uAmor in mez^P ^ l'acque $ 

Sù toho al fuon delle Manne Trombe 

Sorgete ad onorare il gran Tonante ^ 

Inatto helua Ovattante , 

E con *^oci canore à tuijcoprite 

La ^10 i a di Nettuno^e d'eAnf trite • 

A quali 
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A quali detti fi viddero tofto (ergere 
i3i fotto Taque i chiamati Numi,rlempien 
do quel Mare di vn vaghifsimo oggetto, 
poiché furono vedute, e Sirene, e Trito-J 
ni,e Glauchi, & altri Simili, che tutti con 
pìenifsimo concerto diedero neirinfra- 
(critte note . 

{o.di Del. 0 del <SMar gloriale piacere 
rDi njedere 

Gioue ifleffo entro il fùo fèno % 
Già può dirli mer cangiato 
y/ /ho flato 

Col più bel del Cieljereno. 

Magia di lontano (coprendo vna di 
quelle Sirene il Toro con la rapita gioui- 
ne,Iomoftrd a glaltri cofi dicendo 

X ^Sire. Beco 9Qemt con/orti^ ecco mra te 

Qolà d'Amor la Merdutgha altera , 
Seco la nohil feraytl maggior T>to , 
Che giù tratto da momt.anT^ dal Cielo 

1 Dall'amo^ 



n^AÌT moro/o ardore , i 
tKotand)in fimtlfortna àpoco^àpoce ^ 
(jrcA or net onde refrigerio al fuoco • 

Nel fine de quali verfi già tra quei /co- 
gli fpuntando alla vifta de'/pectatori Eu— 
ropa^riprefe il Choro delle marine Deità 

(oJi T)ei 0 del vMar gloria è piacere 
T)i cedere 

Cwue iJle(so entro il fùo feno^ 
Già può dirfi auer cangiato 
Jlfuopato 

Ql ptu bel del del freno. 

Et ali nora finì di apparire la belf Eu- 
ropa . veniua dia dalla deftra del Marej 
porrata fòpra l'onde fui dorfo d'vn belIiC- 
fimo Toro , fabricato con fi ingeniofò 
artificio,chead bora, ad bora volgendo il 
capo, e gl'occhi, ed a tempo mouendo le 
zampe dinanzi , 6c accompagnando il 
moto dell'onda,nou lafciaua Ilare in dub 
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bio,ch egli non fiifFe viuo,e che veramen 
te non veniflfe per quel marenotando;te- 
neuafi Europa, come paurofa di non ca- 
dere , con la fua mano finiftra al deliro 
corno di lui,e con la deftra gli fi appogia- 
ua fui dorfb^e fiflfo il guardo in lui^con af 
fettuofifsimi accenti, proruppe in quelle 
voci . 

Europa . Oìme ^troppo oggi maiy troppo t^amn?;^ 
^tHeWonde^o Tauro ardito $ 
^irdyijttefìi non fono 
rPrati fioriti erbofi , 
Ma dell'in flabil Mare il campo infido • 
Deb'ritorniamo al Udo . 

tu non o dipìnte , 
Uilti riuolgi ancor, fera crudele^ 
Stalle mie querele 

Sorda ognorpm nel T? elago t'inoltri • 

ferace cofi dunque 
Sotto amico fimhiante , 
e/^ que^o Mar njorace 
Mi porti in dono, ò lupnghier fallace ? 
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tAhì qutfia^e U mercede , 
Che per li ^e?:^ ajfcttmft^e cari , 
Da te rìceuo^o fero Tauro ingrato f 
Oi mecche da ogni lato 
Scuopro fot COnda^el Cielo ^anT^ la Morte. 
Or chi in fi tnjìa forte 
^jn mezs:^ al Mare abbandonAta^e fòla j 
falche aita mi porgerò mi confola ? 

AH'hora quelle marine Deità moflè a 
compafsione della pena di lei^fàcendofele 
auantija prefèro a conforrare^tutte infic- 
me cantando in quefta guifà « 

(o.de T)ei. Vieni lieta, ruteni ò bella 
(lira al Cielo ^e cara al Mare , 
O^n temer njaga Donz^ella , 
Di Jommerfa qui reflare , 
Che ti reggere ti mantiene 
^uel eh* il Qelo anco f fi iene . 

11 che vdendo Europa, ma non inten-^ 
|3endo appiedo il fenfo delie proferite vo* 

ci 
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ci di quelle Deità . cofi rifpofe 



Al mìo foccorjò Gtoue ì \ 

^Ah lungi ogni paura y 

Se Cioue ha di me cura • 

€ s'ormi falua^e regge , 

Sempre io farò delfuo njoler mia legge • 

Nel fine delle quali parole , il Toro fe- 
guedo il fuo nuoto , e trauersado il Mare 
alla finiftra non fu più veduto , nel qual 
tempo Je Deità marine repplicando, 

Qor.dt Dei. 0 del Mar gloriale piacere 
Di njedere 

Cioue ifleffo entro il fuo feno ^ 
Già può dirjì hauer cangiato 
Slfuoftato 
. Qlpiù bel del del freno . ^ 

y 

Tutte tornarono fotto laque, & heb-?. 
be fine il quarto intermedio. 

DEL 
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della Tragedia . 

Tornata la Scena Tragica • fi diede 
principio ali Atto quarto^nel quale 
operarono Ja Regina, Thaumante, Me- 
doro, A ngelica^la Nutrice, ArmilIo^Filan 
dio,Alcandro Soldan d'Egitto, Alzardo, 
Orafpe, il Rè Galafrone, Traut, 8c Euri- 
medonejtrà quali eflèndofolaméte cópar 
fi di nuouo AIcandro,Alzardo, &Euri- 
mcdone, di Ioro,e non d'altri fauelleró • 

Alcandro,acquiftata per arre di Oraf- 
pe , la Città comparuc in quefta forma J 
Precedeuano a rutti, quattro Trombetti 
con foprauefte di Zendado verde tutto 
rabercate,e trinate dbro,portauano in te- 

ftamorioncini indorati, fatti in forma di 
tefta di Delfino; haueuano coturni d oro, 
ed i pendoni delle trombe erano dell'iftef 
fo che le loro veftine : feguiuano dodec» 

guer- 
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guerrieri t con armatura all'antica nera , 
e rofla^&oro^con ipendazzi ornatici* 
oro , e di qualche gioia , con li morioni 
fìmili a quelli delli Trombetti , e con Sci- 
mitarre tutte di concerto j Portauang co- 
fìoro in ifpallavn cortelaccio per vno in 
afta all'imperiale , dorati con frangioni 
d'oro . Veniuano doppo quefti > otto ve 
fìiti all'Indiana , cioè del refto tutti ignu- 
di , (ole con vn girello fìnto di penne di 
Papagalli , che cingendofelo a mezzo il 
petto , arriuaua loro quafi final ginoc- 
chio 3 portauano morioncini , e cotturni 
d*oro, & in mano vna canna d'India fer- 
rata in atto di lanciarla, legata alla mano 
con lungo cordoncino di feta per ricu- 
perarla . appreffb quefti, comparuerofei 
altri deinftefla maniera , ma in vece del- 
la canna d'India , portauano archi, e tur- 
casG . doppo quefti, furono veduti quat- 
tro^ che veniuano fonando alcuni tim- 
pani , 
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pani, e tamballi , 8c erano vediti con fo--- 
prauefti fimili alli trombetti , ma invece 
clelmorione portauano in teftavntuli— 
pante , fopra il quale s*ergeua vna guglia 
alta vn piede,con vna palla in cima, d af- 
fai capriciofa manierarla guglia moftraua 
d efTer d oro, e la palla d'argento. Dietro 
a coftoro caminauanootto armati di fina 
armatura granata d'oro, con le buffe (er- 
rate, e portauano mazze inargentate iti 
mano.Seguiuano fei mori con veftine fi- 
no al ginocchio di rafb verde, & oro,con 
archi,efcimirtarre,con tulipante in tetta j 
e ne i piedi icotturni d'argento . Veniua- 
nopoi quattro huomini di gran ftatura 
con calza di color verde, & oro alla Te— 
defca,con celata in capo, vn giacco indof 
{oySr vno (padone ignudo in (palla. Si vid 
dero poi fei perfonaggi,o Capitani arma- 
ti all'antica con armatura nera, 8c oro, 
con pendazzi di tocca d'oro ; ornati dì 

gioie^ 
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gioie , con morioni fontuofifsimì pieni di 
nnifsime piume: portauano quefti in ma- 
no zagaglie dorate,e targhe. Dietro que- 
fti veniuano fei paggi con veftine di rafo 
verde guarniteci oro,con calza incarna-^ 
ta,e cotturni d oro; non portauano nulla, 
perriuerenza in capo,ma ciafcheduno te 
neua in mano vn archo , 8c al fianco vna 
faretra per (èruiggio del Soldano,inazi il 
quale feguiua poi vn nanino con la maz- 
za di lui in fpalla . E dietro a coftui com— 
parue finalmente la perfona delSoldana 
Alcandroin quefta guifa.Portaua egli vn 
armatura all'antica tutta d oro brunito , e 
piena di tante gioie,che il loro fplendore, 
c'I color dell'armatura faceuano parer ,* 
ch'egli hauefle internò il Sole; ipendazzi 
dell'armatura erano della ftefla materia, 
^ (otto i quali fi ftendeuano fin (opra il gi- - 
nocchio certi f aldoni di color roflb fabri— 
cati con tal artificio , e compartimento - 

K doro, 
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cl'oro,taIchi,gioie, e perle, che veramente 
fi come conf ufero la vifta di chi gli vidde^ 
cofi confondano hor la mente a me,cho 
gli vorrei defcriuere i Jifpallacci erano di 
concerto con i pendazzi deirarmatura / 
e da loro vfcendo la manica Iarghifsima,e 
fìnifsima della camicia, dentro quella fi ve 
deua il braccio ignudo^e nella delira porn 
taua lo fcettro pieno di gioie^ nuda anco- 
ra moftraua d eflere la gamba,che era pe- 
TÒ fin al mezzo ornata di cotturni dbro j 
al fianco vedeuafègli vna Scimitarra tut- 
ta gloiellata;eportaua in capo vn morio- 
ne Gmile all'armatura, fopra il quale appa 
riua vn drago tutto d oro brunito, (opra 
il cui capo lUua vna corona tutta di gio- 
ie , edalla punta dell erta coda , con mol- 
to giuditio era fatta vfcire vna bellisfima , 
& altisfima pennacchiera , la ondeefTen- 
do quel gentirhuomo , che rapprefentd 
^queltoperfbnaggio per fe fteffodi ila tu- 
ra 



ragrandisfima, apparuecon raggiunta 
poco men che vn gigante ; Portauail 
manto regale di broccato cremefi , il cui 
kmbo veniua (bftenutoda tre altri pag- 
gietti , veftiti alla diuift de gl'altri fèi, che 
andauano inanzi . Seguiuapoi dietro il 
Soldano , Orafpe , con gl'otto fuoi ordi- 
nari) guerrieri, con i quali veniuano vni- 
ti altrettanti perfonaggi veftiti nobile, e 
ftrauagantemente, che moftrauano effe- 
re della Corte del Soldano i la onde fom- 
mando il numero di tutti coftoro, fi tro- 
uerà , che furono veduti quefta volta in 
palco ottanta (ei perfone j vifta certo va^ 
ghìsfima y e fuperbisfima , fi per gli habi- 
ti , come per l'ordine con che vennero, e 
fi di(j3ofero intorno , il che fu briga , & 
inuentione tutta del Signor Guelfo Tan- 
credi fratello dello fteffbjche rapprefenrò 
il perfonaggio dèi Soldano , il quale fi in 
quefto , come nelle maggiori cure , e 
^ K z prin- 
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principali , che di qoefta reggia fella à luì 
toccarono, moftrd diligenza, attitudine> 
c giiiditio fingularisfimo . 

Alzardo poi comparue riccamenre a- 
dobbato con vefte fotto , e fopra di tabìdf^ 
oro turchino i haueua nobile Tulipante 
in tefta , calza gialla , e cotturni d'argen- 
to. 

Etirimedone ginofophifta comparue 
convnacapigliara lunga fin fu Je fpalie « 
e con la barba quafi fin alla cintura can- 
didisfima, moftraua deflère tutto ignu- 
do ,coprendofi folamente con vn manto 
di tela d'oro nera , & da coitoro compito 
I atto ^ e iparita la Citta del Cataio • 
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AZZIONE QVINTA' 

Z)£ Gì/ INTERMEDI. 

APPARVE la Scena tuttta vnagran 
disfi ma forefta, e di lontano colà 
nella profpetriua fi /corgeua il maro . 
Or quiui in mezzo al palco comparue 
Gioue in habito regale con Europa perla 
mano, la quale dolente per lo ricceuuto 
oltraggio fi sforza ua d*eflcre lafciata dsL* 
lui, il che egli non permetrendo, e tutta- 
uia dolcemente trahendola, ella tutta pie- 
na d'ira , e d'affanno in tal guifa cantan- 
do proruppe , 

Europa. Lajciami , iniquo ^ ornai % 

La/ciam /ola m preda al mìo martire • 
Si ^ si 3 cb*io njo morire : 
Jo ^ ch'or fa finita 

La 



Ld Vergogna ^ e la Vita . 
^la pur anco contendi al mìo dejto ? 
0 ben ai fera il mofiruojo a/petto , 
A reggton li prendcili , 
rPoiche prbi di fera d cuor nel petto • 
' € cht fei tu , che temerario ofajii 
^n co fi Urania guifà 
Kappir y e n,tolar T{eggia ^onT^lla 
Cht fet tu j che tant'empio 
^er ingannarmi JtmuUfii in prima 
^ ^i *-vtl Toro il fmbiante t 

^ Bt hor quel fingi del gran Dio Tonante ? 

[^oft dunque dtjpreggi Huomini^e Dei? 
Q>lt de i pianti miei 
Ctoco ti prendile ridtì 
Su lafciami crudel ^ Ufciaml dico 3 
•^t . Che ad ogni modo io -voglia 
^or fine al mio martire , 
Sì ysì y ch*io *Tfo morire . 
Cme. Qira de gli occhi miei luce firena , 

Deh non moler turbar col tuo dolore 
La gioia del mio core . 
Frena ti pianto , e ra frena 
Il traboccante sdegno , e ti confola , 

Chù 



r 
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Che non perde IhonoVychi à Gioue ti dona . 
Gioue fin io yt fi al mio dir non credi, 
Qedtlo i tante merauìgùe , ond'io 
Son pure apparfi al tuo con/petto ipn Dìo • 

Enropa • D^Qm fin opre d *un 1)to 

Rappir DonzjUe , e violarle à /or^a , 
E te tue merauiglie , inganni io fi imo 
Dlncantàtore 3 (!f opere d'jnfernom 

fi pur njuoiy ch'io preflt 
Fede à tuoi detti ^ e'I mio dolor confidi ^ 
Afiendi or ^ or in mia prefinzj, al i ielo^ 
Edi li iìty fi come à Cwue ajpetta , 
Tiouty Tuona y e Saetta . 

Cioue* T^oco chiedi y cor mioy 

Ecco ory or quanto bramim 

E detto quefto volgendo glocchi al 
Cielo , leguitd 

0 mio deflrier colante y Aquila Altera^ 
Vtua faretra de* miet iìraù ardenti. 
Or qua dal del rapido ti risolo inchina^, 
Che [aura tali tue leggieri y e forti 
h yò, che al del mi porti . 
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Nel fin Jelle quali vltime note ] ecco 
con infinita marauiglia d*ogniuno, venir 
dall'alto Cielo volando vna grandisfima 
Aquila , la quale hauendo prima drizza- 
to il volo verfb la parte finiltra^ quafi che 
di colà gl'haueflc paruto d Vdirla voce di 
Gioue, come poi rauedutafi delFingan— 
lìo, eh ella haueuaprefo, fi voltò in vn 
baleno alla deftra , doue ftaua veramente 
Gicue, il qual moto riufcì cofi bello, che 
appagò mirabilmente granimi de* ri- 
guardanti . 

Or mentre ella fe ne veniua conpre- 
fto volo à terra, Europa non meno de gì* 
altri , che ciò vedeuano , merauigliata-# 
diffo 

Europa. 0 moua mrautglìd ^ 

O che portento so "peggio ; 
Ma ne pur anco io deggto , 
. Ne ^0 credere ancora . » 

^/cendi pur jh ti gloriojò ^ugello ^ 

E fa. 
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e , ch'egli u porti in tArìa à 'volo. 
%4. fulminare i e tempeflare tl/uolo. 

Ctó detto Europa , e di già l'Aquila-* 
àrriuata a terra, IibrataG alquanto fu la- 
li, e poi finalmente pofando i piedi iiu 
terra ,fermosfi , e Gioue fopra falitoui a 
cauallo , & ella rileuandofi à volo , col 
petto però volto verfo il Theatro,a poco, 
a poco ricomincio a falir verfo il Cielo . c 
intanto Gioue cofi cantd 

Cioue. Hor ruedraì betU Suropa , 

Vedrai quanto io fon pronto 

%A fidisfare à tuoi ^Zfaghi deflrij 

Ancor , che nel UJctartt , ò mio Te furo , 

SenT^ poter morir ^ ftnto ^ eli io moro* 

%Ma già -veggomi giunti 

In me?:^ à l'Aria à punto • 

Beco dell'atre tJ^bi 

^uefl'e il gelido Qampo , 

^jii bomba il tuono ^e qut fumeggia il lapo» 

Sù dunque toflo , ò Venti , 

L Sopra 



8 z ' ^z^tone qtéinti 

Sopra tali pojjenti > 
^dporUte , adunate y 
Le Nubi /par/e onde [i cuopra intorno 
Il del Jèretio , e fi disperda, il giorno • 

A quai detti , ecco d'improui/b turbar- 
fi il Cielo , e tutto coprirfi d ofcunsfìme 
Nuuole ,che dalla delira , e dalla finiltra, 
e da tutte le altre parti> come apunto por* 
tate da impetuofì venti , veniuano a con- 
giungerfi infieme , il che veggendo, Eu- • 
ropa , difTo 

Europa. Ed è pur ^ero^e non ^vaneggio ^ o fogno ^ 
Ecco già dogni parte 
Varia, dio/cure CHuuole s* ammani a ^ 
E mentre ella fi turba^ e in lei yien meno 
^ar ih)ìf torno al inio cor crefca il fireno. 

Ma hauendo già cominciato a cader 
grofla pioggia d acque odorifere , e tem- 
pefta di confettione , & a fentirfi orribili 
tuoni, evederfi lampi, e saette fpesfisfi- 

me 



«ne , intimorita Europa de cafi fuoi, non 
(àpendo oue faluarfi, fi riuolfe ad vna bel 
lisGma Quercia , che nella deftra del pai- 
Co èrgendo (òura laftre piante graltisfimi 
rami , pareua degnamente la regina di 
tutte , cofi le dilTe 

doue intanto y ahi UJfa, 
In folitarij (^ampi 
Dalla crudel iempefla 
Fia ch'io ricotti , o Jcawpi ? 
Deh tu pianta del Cielo Clara , e cara , 
^ ERGI A gentil con t tuoi Rami 
annojt y 

Con la tua fpefa fronda (day 
Fammi fu fihemo aìmtno ifk^òntro ali on-- 

E cofi ricoueratafi fotro la Quercia-., 
volgendo poi pietofisfimoil guardo ver- 
Ib il Cielo >fèguitò dicendo 

E tu Gioue pófjtnte 
Frena y deh frena ornai 

Li Vimpeto 



^4 %47^toHB qulnt4 

Vimpeto , e tira alle Saette à i Tuorli $ 

E tua bontà perdoni 

^AlC'mcredula mia mente rubella > i 

ècco già ti conofco , eccomi ancella • 

Appena hebbe Europa finiti quelli vU 
timiverfi , che in vn iltanrecefìo lor- 
ribile tempelta , e diicguatefi l'ofcurc-^ 
Nuuole, tornc) ferenislìmo il Cielo, d* 
onde (opra la ftefla Aquila comparendo 
Gioue, & in mezzo l'aria f ermatofi, cofi 
rifpofè ad Europa 

Cìoue. Or prendi , ò mìa ddetta , 
Q>1 bramato perdono , 
%Anco del Mondo yna gran parte in dono > 
La qual del tuo bel nome 
Z^ò che p /reggi , e nome • 
E la T tanta gradita , 
Che tt guardò corte/e 
^a la fiera procella ^ e diede aita , 
^n gmderdon dell'opra 
yò , ch'ella tutta dt fnOr fi cuopra j 



Alle (Juali parole fu veduto farfi il tron 
co , i rami> e le verdi fronde di quella no- 
bilisfìma pianta tutte d'oro,eGioue fe- 
guì , dicendo 

Et in tal guifa poi 

£arcd di nom homri,dl fin dtuegnA 

Si l'Jta/iche rme , 

rOepiu fuhltmì Duci Arma i^figna; 

Zfo^che il fiio merto cofi in dito arrtui. 

Che à fecondarU n^evga 

^afi nuoua ^madriade gentile 

Quella Regal Fanciulla , 

Che nata in grembo à Flora 

De'Juoì gran pregi ogn anima innamorai 

7JÒ i che per man di lei 

Siano tra quefii rami , t 

^nneHati con doppio almo Te fòro 

Tomi di bei Rubini à ghiande d Oro. 

%Air hor s^auerrà mai , 

Che il Ctel di nuouo^e y^ero sdegno auampU 

Sotto l'ombra di lei rvedrajfi ancora 

Tuttaricouerarla nuoua Europa ^ 

t4n^pur quiui ciafcun altro al fine 

Hauri 
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tìdurà Jcamffo , e rifioro , 
che non fio, mai , chi prone 
Sotto U R C IA dOr rira di 

Clone . 

• / 

E di tutti quefti priuileggi hora prò* 
niesfi da Gioue d quefta felicisfìma pian^ 
ta, &in lei alla Serenisfima Cafa della 
ROVERE , chi no vede,chegìà gran te- 
po è * che per gratia del Sommo, e vero 
Gioue Dio , parte ne ha confeguito il pie-i 
nisfimo effetto neirinfinito merito, eva- 
lore de i Federici , de i Guid'V baldi , e de 
i Francefchi Maria , veri (pecchi dell'he- 
roiche virtù , & honore non pur d'Italia, 
ma dell'Europa apunto ; e che non è da 
dubbitarfi,che neli altre parti ancora non 

s'habbiano da effettuare , per mezzo do 
gl'atti gloriofisfimi del Serenisfimo Prin 
cipe prefente , e de fuoi degni Figliuoli 
che non degenerando da grand' Aui Pa- 
terni , e Materni , fi deuono fperare veii% 

heredi 
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Keredi della bontà, Sr eftremo valore di 
quelli. Hor hauendo finirò Gioue di trat 
tare della Serenisfima Quercia, feguì ver 
(b Europa in quefta forma 

^4 tu card mia n/ita 

Codi in tanto dt Qreta ti nobil Kegno^ 

E da fuot 'Bofcht , fuori 

efcan Ninfe , e Tapri 

far t€co foggiorno , ^ 
%A carolarti , t fHeggìart' intorno . 

4 E ciò detto , mouendo T Aquila il volo 
^erfbladeftra, in Cielo fè ne torno. Fù 
fubbito vdiro vn dolcisfimo fuono di ftro 
menti » &a poco , a poco furono veduti 
vfcir di fra quelle piante ballando , otto 
Ninfe , & altr e tanti paftori , tra loro di-' 
uifati , e veftiti nell mfrafcritto modo . 
Erano quattro Ninfe veftite di bianco co 
fbttanina d ermifìno lunga infin fotto ii 
ginocchio rabefcata d'oro, vna veflina di 

" tocca 
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tocca d^argenro fino a mezzo la (ottani 
cinta a trauerlo con vna banda di taffetà 
ternata d*oro : bianche erano ancora le-^ 
calzette , 8c i cotrurni d'argento ; porta* 
uano molti veli bianchi con oro , che an- 
dauano fuolazzando dal capo su le /palle ; 
-de la tefta portauano accomodata con bel- 
lisfimericciaie, adornate di ghirlanda di 
rofè bianche , e d'altri fiori fimili j haueua 
no poi alla gola grofisfimi coralli tramez 
zatì di bottoni d oro , &al colio bellisfi- 
nie collane . L altre quattro Ninfe erano 
Veftite alla foggia delle prime, mutato fb- 
lamenteil colore, perche queftehauéua- 
no loro abbigliamenti tutti incarnati , 8c 
ornati d argento. De'Paftori , quattro 
furono vediti in quella guifa: haueuana 
fcarpa bianca, calzette tanè, ligacciabiaa 
ca, con frange d oro, calzoni d ermifino 
tanè trinati d'oro, vna camicia di taffetà 
tanè tutta rabefcata d oro, e fi cingeuanQ 

con 



icon vna banda di taffettà bianco in gra* 
tia delle Ninfe bianche ; portauano pelle 
fui petto, & sù gl'homeri di Zebellino tut 
ti gioellate, haueuano in tetta vn beretti— 
no bizzaro d ermifino tanè ornato d*o-- 
rojintorno al quale s aggiraua vna ghir- 
landa di minuta mortella indorata. Glal- 
tri quattro Paftori erano anch efsi nella^ 
medefima forma veftiti ma di color tur-^ 
chino arrichito d'argento, ma con la pel- 
le, ligacci , e cinta incarnata y per rifpetto 
delle Ninfe veftitedi tal colore . E perche 
l'opera loro merita che i lor nomi non fi 
tacciano,dico che furono 

I Paftori Tanè. 
Il Sig-Caualliere Pietro Picchr^^ 
li Sig.RafFaele Tancredi . 
II Sig.Francefco Cicconi . 
Il Sig.Gamiilo Tancredi • 

M "iPa- 
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I Pallori Turchini. 
Il Sig, Pi etro Pierizzi . 
11 Sig. Aleflandro Fanelli . 

Il Sig.GiorBardftaGiuftiniani: 
Il Sig.PellegrinoFarioli. 

Le Ninfe Bianche. 
II Sig.Gio:Kuffini. 

Il Sig. Angelo Cariboldi. 
II Sig.Gio:Bartifta P ICC ni; 
JI Sig.ThomaflbThomali. 

Le Ninfe Fncarnate . ^ 
Il Sig.Silueftro Galli. » 
II Sig. Federico Thomafi . 
II Sig.LandoSfiracinì. 
ir i^ig Nicola Coni . 

Or fu da quefti fatto Vh balletto irtfie- 
me con Europa:, che durd Io /patio di vn 
Quarto d'hora , con tanta variatione di 

tempii 
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tempi, c di mutanzè , che furono veduto 
formarli di loro fefTanra figure IVna più 
vagale merauigliofa del^aItra^e finalmen- 
te al tempo di vna veloci/sima correntc-i 
yfcirono tutti con turopa di Scena. For- 
nita cofi Ja quinta azzione , e tornata Ja_. 
Scena della Tragedia^' . 
* . 

DEL ATTOQVINTO 

della Tragedia . v-.-h 

SI diede principio al quinto^&vlrimo 
Atto di lei , nel quale interuenero la» 
Regina, Thaumante, il Nuntio, Armilla/ 
Orafpe, Alzardo, il SoldaiiQ,IVledordvAri 
g€f}ita;<S' FuriÌT!cdone$'etrà quefti j'I ì^urf 
liofòlo efTendorndOùo còrbparfo, bafteri^ 
che di lui parlando fi dica, che egh ne^ 
Venne nobilmente veftito alla Leuantina. 



M 2 AZ^ 



AZZIONE SESTA^ 

Z>£ C?I/ INTERM EDI. 

Finito l'Arto , e la Tragedia , paruo 
all'Autore di voler rapiJogare nella 
fetta Azzionede gl'Intermedi l'apparen- 
ze di tutte l'altre cinque paffate j fu riue-i 
duta perciò la Scena della quarta Azzio- 
ne, cioè colli vaghifiimi,e'l mare/clie dol- 
cemente ondeggiaua,dalla cui delira par- 
te, venne fopra l'onde vna conchiglia tut- 
tA meffa à oro,e dentroui Amore, e Vene 
re, che fopra modo lieti per l'ottenuta ven 
detta contro Gioue cofi veniuano can-? 
'lUndo 



De gf Jnfermeil • 9i 
tAmre. 0 mìa gioiamo mU gloria , 
0 mia nobil littoria • 
Or émAnti correte , 
- E le tempie cingete 
If eterni allors al a^oflro Duce altera i 
Ecco quanto s'inganna ^ 
Chi credere affanna 
Miei firali fi^ggtre 
Scacciatele bandtre 

%Amor^che solo hà fiuta ogna/tro Impera^ 
Veneri. 0 bell'Onde gentili 

Vot^che nel mobil fino 

*Pi#r or dtfte ricetto al Vtnto Ctoue ^ 

jAet Tutore sereno , 

Veza^fe Auret te^che de gl'altri Vediti 

foHe fole prefenti 
' Àlle btUe d'Amot inclite Ptoue 9 

Ot dola mormorando , 

Ridendole faltellando 

Secondate ^il piacet del nofJto core > 

^Accompagnate ilTtionfante Amote. 

A quefte vltime parole di Venere,ccco 
in vn fubbito forgerc di (òtto Tacque tut- 
te 



<)4 '\Aì^bni^ft^x' 
te le Deità Marine altra volta Vedute ec- 
co aprirfi vn orrido fcoglio, e quindi fcor 
gerfi coidgiù l'Inferno cort tùtti4 mali i 
che apparuero neìla feconda azzione , e 
molt'alrri Kurhi*ibf^nali j volgendo poi 
gl'occhi sù per le circonftanti collinette 
\\ viddero molti Fauni , Siluapi, & altri 
Dei terreltri, e fin almcnted^l Citalo cala- 
rono di nuouo fin à mezz^Aria le otto 
nuuole, efopraui gf iftefsi Dei Gekfti vew 
duti nella prima Azzione : e tutti queftì 
quaftèò CbVi ^dfèdèrò^ infieme in vn pie- 
nifiimo concei?to, che eflendo formato di 
tante vòci,eftromenti reftarbno grafcol- 
tatori a fi gran melQ4j^,^ à yifta co/i ma 
rauigliofa qiiafi rapiti fuori di fe medefmi 
cantarono adun^cie prima vnèi quefti 
Cori , t poi ciafchuno da sè , come ve^- 
dremo. 

m 

Odi 



Dt Jntimedt . > jt 

Tutti i Cori. 0 di tutti Monarcha^o Ùìo IPojJente^ 
Amor Onnipotente , 
Spirto onde sftra , eà^hà sua fvita il 
fiondo • .i 
[^oJi Dei Jnf. Tu. dentro al pn Profondo 
Di ^uepi opuri AbiJJi , 
Oue tn eterna Eccltffi U Sole } spento 
Tallor rvolì,(^ Aggiri^ Ah 
E con t ttm martiri 

Tu raddoppi althferm il fuo Torménto l 
CoJi Dei Mar. Tu nel freddo elemento ìI/hoco ac^ 
, • cendi » > - - , - 

• ^ • E mentre lAlme tncenat 

St fa chiaro per prona , ^ v 

Che à la fiamma d'Amor acqua nongìoua. 
Co Ji Dei Ter. Ne fraMonti fi troua 
« 'lAnrro^ò spelonca ofiura ^ 
« Oue da te ficura • 
^iìlma fìtà^ gentil ricouri.o scampi^ 
' ''"Ma al lume del tuo fuoco 

* Treàii o^nt afcojò luoco^ t*l tutto auampl , 
Q).diDei del Ciefo.' S negl'eterei (^ampi 

£ontroìDéiiconiroGioùc ^ 
' F4i'pìu >/jira^^^ 

Afvl Tutti 



Tutti l Q)rh teda pur dunque cedd 

A te cUscuno^e creda, 

Ch'Amor fv^lpiu con le fke for7(j efireme^ 
Cor.de Dei (el. Ch'I del, 
Qor.di Dei Ter. La Terra , 
Qor.dt Dei del Mar. Il Mar , 
Cor.ds Dei Jnf. V Jnferno 
Tutti iC bori. ^npeme. 



In tanto Amore , e Venere elTendofi 
fermati ad alcoltare con diletto le lodi , e i 
vanti , che tutte cjuelle Deità haueuano 
date ad Amore, Venere prefc adir loro in 
iimilgui/à, 

Vcnm. Or puryedefiealfin^opwmiDei^ ^ 
Ch'amor puotefertr anco lontano j 
5 che della fua forte ultrue mano 
!?(on puonfugtrfi i colpi at trovile rei. 
Quando per lui j 'arma dt sdegno^ e dtrà 
Venerycb^alta beltà moftra.e figura » 
%4llà cut forZja ogn ^ anima più dura 
Cedere tofio d'^Amorpange^e Jojpira - 

Ma 



DégPJntermdi. j^y 
, Ma nel [principio di quefto vltimo 
quatternario cantato da Venere, fi vidde 
dolcemente calar dal Cielo (opra il Ma- 
re vn altra nuuola maggior, c più bella 
di quante fin all'hora erano, ftate vedu- 
te, & in efla veniua Gioue Colo in Mac- 
fià , il quale tuttauia fcendendo cofi 
canto, 

Cioue. 0 Fanciul glorlofo 

cAl cui poter non j 
Opporfi.ò far diffifa 
^otche alla prima ofefd , 
Fin sdegno/etto la feconda aggiungi i 
Ecco già rvinto^e gli placato io rvegn$ 
tA richiamarti in Cielo. 
■ Torna pur ^Torna ornai ^ 
Che farta troppo errore 
S e fuor del Ctel ^efje mai fempre Amerei 



Et in quefto, eflcndo perueriuta la^ 
nuuola fin fopra l'acque appreffo alla-i 

, N Con- 



y8 \/iz^onì pfìd 

Conchiglia, vfccndo di quella Amore , 
e Venere furono da Giouequiuì dentro 
raccolti , e pofto Amore alla fua deftra^ 
& Venqr* ^lla finiftra , e tornando con 
efsi la nuuoJa verfo il Ciclo cofi tqtti ì 
Cori delle Deità cantarono , richiaitian^ 
do :A more in Cielo con modo cocrifli 
pondente a quello, con che egli n'f ra fta* 
to difcacciato • 

(o^dt Dei Torna iò t ìet Amor Pòfente > 
Torna in Cietle'ggtadro Cirairo ^ 
Tornam ^Ul tu :,cy ogni aiuto 
^uotìdowATcm fiamwa ardente. 
%\\^'^ TàwaM [^ffl^tnor PojSepNà ^ 

Fini qucftp ^CQKCer^o di tutti i Cori > 
chela nuuola era già perucnuta in mez- 
zo deli* Afia oue Amore càììi& ' 

« 

JiAoìti'jBcco ioritork(rinÌ!ielp9 
t " ; ( TE yoi mortiUt ani4nt$9 



: ni ì3 



De gt frjtirmJi . P 9 

tf^n crediate f€ròy cVio n;t albàndom > 
Tornerò tofloyC in tanto 
Inferni in f^^a ^i^^ 
Tornerò ^tco, e dt rv(n T)onne altere , 
-T aliaci 3 Ifijìnghiere y 
Entro à begli occhi almeno 
kMì fermerò, fe non potrò nel fino . 



' Et in quello putìto ripigliando tutti ì 
Cori j^^. 

{pAiT>eu Tornain CieltAmorl^olfenttV>^ ^^^^ 
Torna in Ciel leggiadro tArctero , 
Torna in CUI t^ych'ogn^ 4fero 
Puoi domar con fiamma ardente . 
Torna in Qiet^ tAmor PoJJente . 

•3li-Si riuchiufe apoco , a poco Tlnferno j 
calarono le Deità Marine fotto Tacque i 
h Conc^iìglia , portata dall'onde , fi leu($ 
dallaltrui vift^ji Dei terreftri fi calaro- 
no per quei bóftlìi , eie tìtìuole cori li Dei 
tortìarono in Cielo , e furono finirei 
; . N 2 tutte 



tutte le Azzioni con tanto gufto, e me- 
rauiglia de gli (pettatori, che pareua » 
che non fàptflero indi parrirfr , ancor- 
ché la fefta fuflè durata Io (patio di (èi 
hore in circa . E certo , à mio credere 9 
(arrà cofa difficile troiiar efTempIo , in 
quefte noftre parti , d'vn altra fe- 
fta fimile a quefta , poiché quanto al- 
la Tragedia , è ftata rapprefèntata , e 
recitata da i fudetti GentiJhuomini coiu 
tanto fplendore, poiché ciafcuno ha fpe- 
fb per (e , e fua comitiua , e con tanta-» 
ifquifitezza , che non refta lor certo oc- 
caGone d'inuidiar punto la gloria de* 
più veterani recitanti di quefta Cit- 
tà , che ne è fiata fèmpre abbondanti!^ 
fìma . E quanto a gl'intermedi , riufcit 
rono tutti cofi felicemente , che la fa-^ 
ma già in altri tempi acquiftatafi in fil- 
mili, & altre occafioni , da M. Giofep* 
pe Giaraaglia , che è fl:ato T Architene 

di 



T>e gl intermedi. lol 
jS\ tutto l'Apparato, e delle Machine-^ , 
di raggione se di maniera auanzata > 
x:he lo deue render più caro a queftaj 
fua Patfia,6<: da tutti glalrri maggior- 
mente ftimato . Ne creke poco la me* 
rauiglia del felice fucceffo di tutte le co- 
fe , il faperfi , che dentro le Scene per 
leruiggio dell'Opera, fi fiano trouate-? 
intorno a trecento perfone , poiché frà 
tanta moltitudine raggioneuolmentc-^ 
poteua accadere qualche difordine , e 
confufione, ma la prudenza , e fblleci- 
tudine di quelli, che colà dentro , alle-> 
ordinate cofe (bpraintendeuano , frà 
quali perciò merita lode principalifsi— 
ma , il Signor Oratio Caponfachi , fù 
caggione di fi onorato auuenimento . 
Deuefi poi non picciola gloria al Com- 
pofirore delle Mufiche,i] cui nome per 
degni rifpetti fe qui fi tace , non (e ne 
tace il merito , poiché egli veramente 

nelle 



nelle pre/ènti Compofirfóhi hà'iJirto- 
ilrato arte , ingegno , e fapere efquifi-- 
to, al che hanno cornTpotto con moitd 
valore i Mufi<i, cfefe l'hanno canrare i 
poiché oltre i migliori di quella QìttS\ 
. fè ne fecero venir di fuori di fi Eccel-- 
lenti,che hanno apportato a tutti com- 
pitifsimo gufto, & à fè medefiTli eguale 

honore , e riputa tiono . ' ' 

1 
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